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La GARA DI LETTURA
UNA VITTORIA MOLTO SOSPIRATA
QUANDO LEGGERE…….CREA ANSIA E VITTORIA
Il giorno 6\03\09 noi della 1°A siamo arrivati a scuola molto tesi. Era
il giorno della finale della gara di lettura e non sapevamo neanche
contro chi avremmo gareggiato, perché la semifinale che lo avrebbe
deciso, si sarebbe disputata l’ora prima della finale. Avremmo saputo
contro chi dovevamo fare la gara finale decisiva solo all’ultimo
momento. Passammo le prime 2 ore tra compiti e ripassi dei libri ma,
appena suonata la campanella che annunciava la 3° ora, scattammo in
piedi come grilli, perché per noi, intrepidi finalisti, significava la
libertà. Così tra le lamentele “Perderemo di sicuro” di qualcuno (non
faccio nomi) e le minacce “Se perdete vi do 5” della  nostra mitica
prof. di musica, ci avviammo verso il centro città, con i maschi che
parlavano di Naruto, Sasuke e altre stupidaggini. Incrociammo la 2°D
che, sconfitta, tornava alla tortura suprema: la scuola. Per consolare
i nostri stomaci siamo andati a far merenda in un bar pizzeria lì vicino,
poi siamo entrati in libreria. Notammo con sollievo che il nostro
“Posto fortunato” era libero e che i nostri avversari non c’erano
perché, disse la libraia, erano usciti per riposarsi dopo la semifinale
con la 2°D. Noi non avevamo chiesto del tempo per riposarci quando
ad una delle eliminatorie siamo arrivati dopo aver subito la verifica di
aritmetica, la peggiore delle torture, pensavamo orgogliosi! Final-
mente quei comodoni della 2°E delle Panzini arrivarono e la gara
cominciò. Distaccammo i nostri avversari di circa 5 punti e, a parte
qualche diverbio con il nostro portavoce che si rifiutava di cancellare
una risposta giudicata errata dalla maggior parte di noi, andammo alla
grande. Avevamo una paura bestiale che giunse al culmine quando
scoprimmo di essere stati quasi raggiunti ……. “Vince la gara di
lettura di quest’anno la classe …” Pausa. Uguale silenzio. Uguale
tensione, Le ragazze formarono una catena con le mani e le strinsero
spasmodicamente… “La classe 1°A delle Bertola” annunciò la
libraia. Boato. Siamo saltati in piedi, ci siamo abbracciati, ci siamo
scambiati pacche … nell’euforia generale si sentiva Paolino che
strillava “Mi state schiacciando. Argh!”. “Dovreste ringraziare il
vostro portavoce” ha aggiunto sorridendo la libraia. Al che per poco
non abbiamo fatto sputare anima e polmoni a Elena, con tutte le
pacche che le abbiamo dato!!! Con i 300 € vinti abbiamo preso 1 libro
per ciascuno ma Elena, da brava mangialibri, ne ha presi 2 (mica per
niente era il nostro portavoce!). Siamo usciti trionfanti ma mancava
ancora un piccolo particolare… “Assolutamente no! Non andiamo al
Candy Country!!!” ha esclamato la prof … Difatti, 3 secondi dopo,
riempivamo i nostri sacchetti di leccornie d’ogni tipo! Dopo tutto era
il nostro giorno!!!

Classe 1°A

Hai voglia di vivere?
Allora perché bevi?

Non molto tempo fa un gruppo di tre giovani all’uscita di una famosa
discoteca di Riccione ha scatenato una violenta rissa con un gruppo
di coetanei. L’origine della rissa sembra sia stata una parolaccia di
troppo, un futile motivo che solo per il tempestivo intervento delle
forze dell’ordine non è degenerato in tragedia. Uno spintone, una
parolaccia  detta da A. di 15 anni di Rimini ha scatenato la violenta
reazione di un coetaneo di Riccione(B., di 16 anni incensurato) che
gli ha sferrato un pugno in pieno volto,facendolo cadere rovinosa-
mente al suolo, procurandogli un trauma cranico e una prognosi di
quindici giorni. Il pugno ha scatenato la reazione degli amici dei due
ragazzi e la lite è degenerata in rissa. I giovani avevano tutti bevuto,
il loro tasso di alcool era ben tre volte superiore a quello consentito.
Sempre più spesso leggiamo nei giornali queste notizie di cronaca, di
giovani che passano i sabati sera a bere smodatamente perdendo il
controllo di se stessi, mettendo in pericolo la propria vita e altrui vita.
Nel nostro paese nella fascia di età fra gli undici e i quindici anni un
ragazzo su 5 è consumatore di alcool  a rischio. Quali sono le cause
di questo disagio?La noia? L’insoddisfazione? Il volere tutto? La
mancanza di valori in cui credere? Certo, diventare adulti non è facile;
allora, a volte, si sceglie la strada più facile, si sceglie l’alcool come
un compagno che dà la forza e l’illusione di superare ogni ostacolo,
ma in realtà L’alcool è un killer silenzioso che annulla e uccide senza
pietà.
Hai voglia di vivere? Allora, perché bevi?

                                           Camilla Vannucci 3^G

Siamo nati insieme
costruendoci una vita nuova,
senza ostacoli,
senza muri che ci separano.

Abbiamo immaginato
una vita infinita,
dove regnano
l’amicizia e il bene;
l’abbiamo cresciuta insieme
senza deluderci.

L’amico è
una mamma e un papà insieme,
che abbracciano il loro piccolo
e, asciugandogli le lacrime,
lo consolano e gli danno coraggio.

QUANDO GIOCO , DIVERTIMENTO ED EMOZIONE
COINCIDONO

Prime:  ”le Bertola”
Il progetto di danza è iniziato in ottobre a scuola, sotto la guida della
nostra insegnante Anna.
La nostra scuola partecipa a questo progetto da cinque anni ed è
quasi sempre arrivata tra i primi tre premiati, nonostante che esso
coinvolga molte scuole medie e superiori di  varie città d’Italia. Per
prepararci, ci siamo impegnati in una lezione  di un’ ora  a settimana
, per cinque mesi e mezzo. Durante queste lezioni ci sono stati
insegnati dei passi di Hip-hop, che poi  hanno contribuito a formare
il balletto. Alla fine del progetto abbiamo partecipato ad una gara
contro le altre scuole al Palazzetto dello sport, il 15 marzo. Contem-
poraneamente la gara si teneva in altre città.
I partecipanti
erano molto nu-
merosi..
La gara è durata
dalle tre alle sei
di pomeriggio
ed era divisa in
due parti: prima
gareggiavano  i
ragazzi delle
medie , poi  del-
le superiori.
I vincitori delle
due categorie
sarebbero anda-
ti a Verona in
Maggio, per le finali. All’inizio, questo progetto da molti è stato
preso un po’ come gioco, passatempo e divertimento ma, parteci-
pando, si sono riscoperti molti vantaggi e altri lati positivi:     nuove
amicizie e grandi emozioni.
I vincitori e finalisti siamo stati proprio noi ,la nostra mitica scuola
“BERTOLA” e l’ITI per le superiori.
Ci siamo divertiti tantissimo, ed è stata un’esperienza fantastica;
speriamo di fare un’altra bella figura ed esibizione, magari anche
vincendo le finali e portandoci a casa un altro bel premio per il nostro
impegno!

LE BALLERINE DI  HIP-HOP “DELLE BERTOLA”

Finalmente finisce la scuola
Ecco finalmente che finisce la scuola, dopo nove lunghi mesi ..
Ripensandoci però senza scuola non ci sarebbero gli amici e le prof
che però a volte ci mettono ansia. Molti ragazzi non capiscono la vera
importanza della scuola e compiono terribili atti di vandalismo.
Secondo noi sarebbe molto più bello se la scuola fosse “presa” in
modo corretto da tutti gli alunni.
Anche noi in un certo senso siamo molto contente che la scuola stia
per finire; basta  otto kg. di peso sulle spalle e basta cinque ore seduti
in uno scomodo banco, ci siamo davvero stancati!!! Ora tutte le
nostre giornate le potremo passare in famiglia o con gli amici.
Naturalmente c’è sempre qualcuno che non è felice perché sa che tra
soli tre mesi la scuola ricomincerà; noi però siamo felici è bello
godersi quello che poco o molto che sia la vita ti regala. Finalmente
si potrà dormire fino a tardi e l’unica minima fatica sarà quella del
divertimento, cioè giochi, tuffi e risate. In estate però è anche
importante tenere allenata la mente con i compiti delle vacanze che
alle volte sono troppi, ma in tre mesi si eseguono bene poi, se si sanno
gestire, sono anche piacevoli e leggeri..E gli amici?? Beh, gli amici
sono nel tuo cuore, naturalmente, li puoi vedere quanto vuoi, avendo
tantissimo tempo libero!! Ciao goditi l’estate e rilassati al massimo!!

Giulia Amuzzi e Camilla Crescentini 1C

Vincitori del concorso letterario
Cristian Tartaglia 3F
Eugenia Galli 2B
Matteo Mussoni 1H
Pesaresi Iacopo Va Elementari “Toti”

Vincitore del  Logo “ Il Bertolino”
Chiara Bovicelli

Vincitore della maglietta “Bertola”
Lorenzo Pesaresi

SABATO 23 MAGGIO nel pomeriggio si è svolta la
GRANDE FESTA DI FINE ANNO SCOLASTICO 2008/09
con Giochi, Mercatino, Sport, Torte, Musica , Danze…
Sono stati raccolti 5000 euro.
Il ricavato della festa, come di consueto, sarà destinato a
finanziare progetti di  solidarietà

Città di Verona  FASE FINALE  24 Maggio 2009
Scuole partecipanti : 15 Scuola Media inferiore

                                  11 Scuole superiori
SCUOLA MEDIA “ BERTOLA” : 3° CLASSIFICATA

Olimpiade della Danza per la scuola

La Brother’s Bertola Bend

L’amico è
colui che anche nel silenzio
ti capisce,
che ti sta accanto
nella gioia e nel dolore,
che ti aiuta e, se serve
ti rimprovera,
senza pretendere nulla,
senza calcoli
senza interessi
senza giustificazioni…

Con lui gli argomenti
vengono da sé,
si snodano nel tempo,
senza programmarli
e senza richiederli.
                  Enrico Arlotti 2B

Il 27 di maggio in via Euterpe, poco distante dalla nostra scuola
due nonni sono stati  travolti da un auto sulle strisce pedonale.
Erano con il loro nipotino di tre anni. Il loro pensieri è stato tutto
per lui e sono riusciti a salvarlo pur sacrificando la loro vita. Un
atto eroico di abnegazione, di pura bontà. Nel nostro giornale
molti ragazzi scrivono dei loro nonni con affetto, con rispetto ,
con amore, come importanti punti di riferimento. I nonni se lo
meritano. Gli alunni e tutta la scuola media “Bertola” sono
profondamente commossi e rattristati  per la scomparsa di
Elisabetta Costanzi, e Gioacchino Valeriani simboli dell’amore
fra la prima e l’ultima generazione della nostra vita.

L’ a m i c o

Un nonno e una nonna prima di morire
salvano la vita del loro nipotino
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AMICI  LIBRI
 sogno di ogni docente di Lettere è quello di
abbandonare per un po’ l’attività didattica per
vivere l’esperienza, gratificante e rilassante, della
gestione di una biblioteca d’Istituto. Il pensiona-
mento si ha permesso di realizzare questo desi-
derio grazie al progetto:’ Una biblioteca per
tutti’. Esso è nato dalla consapevolezza che la
lettura costituisca un elemento importantissimo
per la crescita dei
 ragazzi. Un libro infatti incuriosisce, stimola,
propone al lettore un viaggio affascinante in
ambienti vicini e lontani, lo porta a vivere situa-

zioni diverse e inimmaginabili…un libro fa pen-
sare.
Dopo una lettura appassionante non si è più
come prima, qualcosa si è aggiunto alla nostra
esperienza e ci ha fatto crescere.
La biblioteca è divenuta così per noi un luogo di
sensibilizzazione e di incitamento alla narrativa,
alla saggistica, o più semplicemente alla consul-
tazione di testi  tentando, con piacevoli conver-
sazioni, di guidare i giovani utenti alla scoperta
dei propri interessi e dei propri gusti.
Le presenze sono state numerose, sono stati
accolti tutti: quelli che adorano i libri, quelli che
cercavano solo testi sul calcio, quelli che vole-
vano un testo ridotto ( tanto per accontentare il
Prof.), quelli che suggerivano un nuovo acqui-
sto, quelli che desideravano perdere qualche
minuto di lezione, quelli che dovevano eserci-
tarsi per un recupero grammaticale, quelli
che………??
Sono spesso entrati nella nostra biblioteca i
colleghi per una richiesta o solo per un saluto e
la loro presenza è stata per noi preziosa
Da ottobre a maggio sono circolati circa 1300
testi con una frequenza assidua che ci ha reso
orgogliose, dimostrando la positività del nostro
progetto e l’importanza educativa e culturale
della biblioteca nella scuola. Ci auguriamo quin-
di che l’attività possa proseguire ed essere anzi
intensificata con nuove risorse.

Le Prof.: Biotti e Ghinelli

W  la montagna!

BENNI DJ
Ciao sono Benni.
Sono un ragazzo  molto esuberante e sensi-
bile.
A volte sono rude però spesso sono affet-
tuoso; dipende da chi mi sta vicino.
Mi piace suonare la batteria e fare il DJ e da
grande diventerò famoso come il DJ Gabri
Ponte.

Ascolto solo M2O perché trasmette musica
House.
Mi piace ascoltare i discorsi degli altri,
intromettermi ed aiutarli.
Non mi piace frequentare il centro pomeri-
diano.
A scuola mi trovo bene con tutti perché
sono accettato dai ragazzi, dai prof.
e…soprattutto dalle belle e simpatiche ra-
gazze della scuola.

SURDICH BENNI  II H

 Parla come mangi(?)
Cibo contaminato in Italia proveniente da
Irlanda,(carne bovina).

Irlanda

Rischia di assestare un duro colpo al mercato del
maiale l’allarme diossina sulle carni importate
dall’Irlanda.
In Italia i consumi erano già in calo. Secondo i
dati Ismea(ISMEA - Istituto di Servizi per il
Mercato Agricolo e Alimentare), già nel 2007
c’è stata una flessione di circa l’1% rispetto
all’anno precedente. Un calo inferiore a quello
dei bovini (-3,1%) ma preoccupante alla luce
della nuova minaccia nascosta in uno degli
alimenti più richiesti nel periodo natalizio. Azien-
de, sindacati di produttori ed esperti di nutrizio-
ne invitano a non cedere all’emotività indiriz-
zando verso la scelta di cibi di casa nostra, più
sicuri. Ma i timori non si dissolvono consideran-
do la facile reattività dei consumatori di fronte
alle emergenze passate. Il problema è che il
maiale e i derivati non sono soggetti ad obbligo
di etichettatura. Ed è possibile che il caso irlan-
dese spinga le autorità comunitarie a un giro di
vite. «Io lo proporrò, abbiamo il diritto di cono-
scere da dove viene ciò che mangiamo», annun-
cia il sottosegretario al ministero del Welfare,
Francesca Martini. Forse c’era proprio bisogno
di una scossa,  come fu «mucca pazza», la
grande emergenza che nel 2001 mise in ginoc-
chio manzo e vitello.
Allora l’Unione Europea, per restituire fiducia
ai consumatori, introdusse l’obbligo di etichet-
ta. Anche polli e tacchini sono soggetti a regole
di rintracciabilità. Pur non essendoci una rego-
lamentazione comunitaria, le aziende italiane,
duramente colpite dalle crisi legate all’influen-
za aviaria, applicano spontaneamente il princi-
pio della trasparenza e denunciano il percorso
del prodotto dalla nascita alla tavola. Il consumo
è cresciuto nell’ultimo anno del 3%.
Pare, però, che il rischio che arrivino sulle nostre
tavole suini alla diossina sia molto basso: secon-
do Coldiretti, Fedagri-Confcooperative e Cia,
l’Italia non acquista più dello 0,3% di carne
suina irlandese. I nostri maggiori fornitori sono
infatti Danimarca, Germania, Olanda, Francia e
in minore misura il Brasile, che coprono il 45%
del fabbisogno interno. I prodotti vengono uti-
lizzati soprattutto per la trasformazione, per
preparare, tra l’altro, zamponi e cotechini.

Stefano Giannini, Classe III^G

a

Miracle!
PER LA PRIMA VOLTA A RIMINI UNO
SPETTACOLO IN FRANCESE
Primo giorno di primavera: le classi 3B e
3D,2B e 2D si sono incamminate sotto la neve
(dai, un po’ è scesa, anche se per poco…) verso
il teatro degli Atti, in centro città. Qui, il 21
marzo 2009 si è svolto un musical in lingua
francese che raccontava, attraverso diverse
canzoni, la storia  di un uomo emigrato dall’Al-
geria alla Francia  nel periodo compreso tra le
due guerre.
Gabriel, che
ha perduto le
sue radici,  si
porta i ricordi
che gli resta-
no in una va-
ligia, nel suo
viaggio verso
Parigi. L’uni-
ca compagna
di viaggio è
una vecchia
radio da cui
esce la voce
de “La fille de
la radio”, la
ragazza della
radio, e dalla quale non si separa mai. Gli artisti
che lo hanno interpretato sono stati davvero
bravi, e inoltre hanno saputo interagire con il
pubblico grazie al loro carisma, alla loro sem-
plicità e  forte personalità.
Lo spettacolo è stato comprensibile anche per
chi non conosceva proprio bene il francese, e
tutti ne hanno afferrato il significato globale.
E’ stato divertente quando la prof. Barchiesi si
è rifiutata di ballare con il cantante francese e
al suo posto è stata chiamata la Parma! E’ stata
un’esperienza diversa e interessante. E poi…
ci ha risparmiato 4 ore di scuola! (Ops…non
dovevamo dirlo?).

Marco Balzani, Beatrice Bugli,
Giada Nicosanti 3B

Non molto tempo fa, sono passati solo pochi
mesi, qui a Rimini è successo un fatto molto
brutto che dimostra quanto le nuove generazio-
ni, quindi gli adolescenti di oggi, possano esse-
re irresponsabili, mal educati dalle famiglie.
Spesso si credono già adulti, maturi e liberi di
fare tutto quello che vogliono, mentre hanno
solo 15° 16 anni.
Il fatto orribile è che è stato bruciato, mentre
dormiva, un “barbone”, un uomo senza fissa
dimora  che a Rimini è molto conosciuto ben
accettato da tutti. Insomma “ un barbone” molto
speciale, infatti ha deciso lui di essere tale, lo
trova come un modo di vivere in libertà.
Gli è stato dato fuoco vicino alla chiesa della
Colonnella, la sua parrocchia, da un gruppo di
ragazzi del liceo, già fortunatamente arrestati.
Lui è stato ricoverato nell’ospedale di Padova,
con bruciature su tutto il corpo. Queste brucia-
ture per fortuna non erano gravi e  così, dopo
poco più di una settimana in ospedale, è potuto
tornare alla sua “vita”. Anzi credo che ora stia
meglio, nel senso che gli è stata donata una casa
dove vivere e dormire sonni più tranquilli.
Comunque io mi chiedo: che cosa avevano in
testa quei ragazzi quando hanno deciso di bru-
ciare il “barbone”? Che male  aveva fatto loro

Era una fresca mattina, anzi una fredda nottata per
meglio dire ( non crediamo che le 5 si possano
considerare mattina!!!)…
Esatto, proprio alle 5 di mattina eravamo due di
quei 45 fortunati che andavano a sciare con la
scuola, a Cor-
no alle Scale.
A questa gita
potevano par-
tecipare solo
alunni  che
avevano meri-
tato almeno
“9” in condot-
ta e quindi era-
v a m o
tutti…..”buoni”
(?). La parten-
za è stata  alle
5.00 del gior-
no 17/02/09,
almeno così
crediamo, vi-
sto che, come
ogni altra forma di vita a questo mondo, non
eravamo tanto svegli a quell’ora.
Il viaggio è risultato lungo e doloroso, poiché
siamo stati costretti in uno spazio tanto piccolo che
anche Pol-
l i c i n o
a v r e b b e
avuto qual-
che proble-
ma, senza
contare che
in quattro
ore di viag-
gio abbia-
mo fatto
una sola so-
sta all’au-
togrill.
Comunque
siamo arrivati a destinazione tutti interi e la visione
del paesaggio appenninico romagnolo ci ha  ricom-
pensati di tutte le “ingiustizie” subite.
Quando l’autobus si è fermato, tutti si sono alzati
nel tentativo di sgranchirsi un po’ le gambe, ma la
nostra prof di educazione fisica, la miglior prof di
ginnastica che si potrebbe desiderare, ha fermato
prontamente ogni singolo tentativo di fuga con un
urlaccio e ha comunicato che non ci sarebbe stata
alcuna sosta e che
dovevamo andare su-
bito a infilarci quei
dannatissimissimissi-
mi scarponi da sci.
Erano odiosi, a met-
terli sentivi tanti i quei
“crac” alle giunture
che pensavi: “Inizia-
mo bene !!!”. Comun-
que sia, tutti prima o
poi ci siamo riusciti
ed abbiamo iniziato
le lezioni di sci.
Il maestro era un po’
severo ma in genera-
le paziente e sempre disposto a spiegare. Abbiamo
imparato subito come frenare, ovvero facendo lo
“spazzaneve”, che consisteva nello spostare il peso
all’esterno dei piedi, cosi gli sci si allargavano e ci
facevano rallentare fino a farci fermare definitiva-
mente. Cosi il primo giorno abbiamo imparato a
frenare e quello stesso pomeriggio abbiamo fatto la

“ pista baby”.
Tornati all’albergo alle 17.30, abbiamo avuto una
delusione: l’albergo era piccolissimo e spesso in
letti matrimoniali si doveva dormire anche in tre.
Per fortuna noi eravamo in due.

Il secondo
giorno i ma-
estri ci han-
no insegna-
to a curvare,
sempre  con
lo spazzane-
ve, però
questa volta
dovevamo
spostare il
peso sulla
parte del
corpo oppo-
sta a quella
verso cui
vo levamo
curvare. Per
esercitarci

nelle curve, l’insegnante ci ha fatto provare la
“pista azzurra”,  una discesa molto  ripida per noi
principianti e nella quale bisognava curvare molto
frequentemente, per non acquistare velocità troppo

e l e -
vate
e  ca-
dere.
Cosi
è
pas-
sato
u n
altro
gior-
no e
c i
s i a -
m o

ritrovati al terzo, senza sentire la mancanza di casa,
( ci dispiace cari genitori, ma eravamo troppo presi
da discese e capitomboli !!). Il terzo giorno abbia-
mo fatto la “pista rossa” chiamata da tutti “Polla”.
Era molto lunga e, soprattutto, molto ripida quindi
abbiamo dovuto imparare a frenare senza lo spaz-
zaneve, altrimenti rallentavi e ti lasciavano indie-
tro cosicché dovevi fare tutta la pista da solo ( e vi
assicuriamo che non è piacevole). In ogni caso

continuando tutto il
giorno a percorrere
la pista rossa, ci sia-
mo perfezionati. Il
giorno successivo,
l’ultimo della nostra
piacevole permanen-
za in montagna, ci
siamo divertiti a fare
anche diversi “fuori
pista”.
Tutto sommato alla
fine è stata una delle
esperienze più signi-
ficative e belle della
nostra vita. Siamo

rimasti  anche piacevolmente sorpresi nel pensare
che 4  giorni prima  non sapevamo sciare, mentre
adesso, solo 96 ore dopo, sappiamo fare addirittura
la “ pista rossa”, e questa conclusione ci riporta al
titolo:   W la montagna!

 Francesco Ghizzoni & Lorenzo Drudi  3°C

UN FATTO DI CRONACA
per suscitare una azione del genere? Che educa-
zione hanno avuto questi ragazzi? Chi si credo-
no di essere? Sono solo dei liceali di 15 o 16 anni
che pensano di essere i padroni del mondo. E i
genitori? Cosa ne pensano dei loro figli? Secon-
do me in questi ragazzi manca la consapevolez-
za del valore della vita, il rispetto per gli esseri
umani e questa mancanza è sintomo di un pro-
blema grandissimo per l’intera società. Non è
possibile che a soli 15 o 16 anni si possa compie-
re un atto come questo solo per noia.
Si può notare anche che questi gesti orribili
vengono compiuti sempre da gruppi di ragazzi,
non c’è mai un “ bullo” che agisce da solo,
altrimenti sarebbe vulnerabile come tutti. In
questi gruppi esiste sempre un leader, che è
l’organizzatore di questi atti di violenza che
spesso coinvolge gli altri membri . Essi, deboli
caratterialmente, si rifugiano sotto la sua “pro-
tezione”.
Le cose possono migliorare solo se questi ragaz-
zi capiranno l’errore che hanno fatto e se tutti ci
impegneremo a diffondere con maggiore consa-
pevolezza e decisione ideali come la solidarietà
e l’amore per il prossimo.

TOMASINI SAMUELE 3° C
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Un
fu-
turo
di

speranza

Avete mai  visto
” l’albero dei mille

anni”’?
 E’ davvero bello!!

Il  23 e il 24 ottobre siamo andati in gita a Pescas-
seroli  al parco d’Abruzzo .
I giorni prima della partenza mi aspettavo di diver-
tirmi e di passare dei bei momenti con i miei amici.
La partenza era prevista per le cinque e mezza e io
ero molto contento di alzarmi e di passare due
giorni fuori casa soprattutto di non andare a scuola
.
La sveglia mi è suonata alle 4.30 non ho fatto fatica
ad alzarmi e alle cinque e qualcosa ero nel piazzale
della scuola,  era ancora buio. Il viaggio in pullman
è durato 3-4  ore e mi e piaciuto perché abbiamo
cantato , scherzato e  ascoltato musica.
Arrivati a Pescasseroli abbiamo subito iniziato le
escursioni, abbiamo camminato molto ma non mi
sono stancato  perché a me piace camminare.
Una guida ci ha spiegato delle cose importanti in

particolare mi ha colpito”l’albero dei mille anni”.
Era un albero vecchio di mille anni con un grande
tronco. “L’albero dei mille anni” era bello , alto e
largo.  La giuda ci ha fatto stendere sulle foglie
morbide e abbiamo visto in prospettiva  “l’albero
dei mille anni”. C’erano anche delle impronte di
animali. Poi siamo andati in un centro dove ho visto
degli orsi .  Quello che mi e piaciuto di più in questa
giornata a Pescasseroli  è avere camminato, e il
cadere delle foglie.
Il nuovo ambiente mi è piaciuto ed emozionato. Mi
sono piaciuti anche la lontra che andava su e giù
nell’acqua, e i cervi. Poi abbiamo adottato un
albero e io ho scelto un faggio piccolo perché mi
ispirava. Quando camminavo ho anche accarezza-
to il muschio : era morbido e soffice e aveva un bel
colore verde. Si distingueva per le foglie che erano
marroni e gialle.

Mancini Giacomo 3° B

Martedì 28 aprile noi e la II E siamo andati a
Lucca a visitare la grotta del vento e la casa
dove viveva la sorella del Pascoli e dove il poeta
passava il suo tempo libero. Siamo partiti dal
piazzale della scuola alle 04,50 tutti molto
stanchi e siamo arrivati a Lucca dopo una breve
sosta durante il percorso, che è durato all’incir-
ca cinque ore. Dopo essere arrivati abbiamo
preso una navetta per arrivare alla “grotta del
Vento”, perché il nostro autobus era troppo
grande per arrivare fin lassù. Quando siamo
saliti sulla navetta abbiamo fatto circa una
mezz’ora di percorso godendoci il panorama
delle montagne e il bellissimo tempo soleggia-
to. Arrivati
abbiamo in-
contrato la
nostra guida
che ci avreb-
be fatto stra-
da lungo la
grotta, spie-
gandoci ogni
sua caratteri-
stica. Le grot-
te erano mol-
to basse in
certi punti e
anche strette
e bisognava
stare attenti a
non toccare
nulla perché
se no si pote-
vano rovina-
re. La galleria non è artificiale ed ha un’entrata
naturale perché prima c’era un fiume che vi
scorreva. Hanno trovato ossa di ursus speleus
anche se si sa che non vivevano dentro le grotte,
perchè era umida. La prima esplorazione è
avvenuta nel 1929 e si è fermata all’inizio
dell’entrata della grotta perchè c’era il fiume in
piena che ha impedito loro il passaggio; nella
seconda, nel 1961, sono andati ad esplorarla
d’estate sono riusciti ad andare più avanti con
gli scavi. La maggior parte delle rocce si chia-
mano concrezioni e non sono scivolose perciò
si possono scalare, ma con dei guanti e delle
scarpe apposta per non rovinarle. Si chiama
grotta del vento perchè l’aria tende a salire se è
inverno e dentro la grotta fa caldo mentre tende
a scendere se è estate e dentro la grotta fa
freddo. Ci sono diverse rocce quelle che cresco-
no dal basso si chiamano “stalagmiti” mentre
quelle che crescono dall’alto si chiamano “sta-

lattiti”; poi ci sono delle rocce che si chiamano
“sfogliate”, altri “spaghetti” che crescono molto
velocemente 1cm ogni 100 anni. Ci sono anche
diversi tipi di colore di rocce: bianche se il
calcare è duro, nere se ha molto ossido di ma-
gnesio o gialle. Il fiume che scorre nelle grotte
è povero di sali e quindi è oligominerale. Ci sono
diversi tipi di percorsi da fare nelle grotte tipo “il
baratro dei giganti” che è molto pauroso dove io
credo che non andrò mai perchè ho avuto mol-
tissima paura già nel percorso che abbiamo fatto
noi perchè era ripido e dava la sensazione di
precipitare. La cosa più brutta è stata quando
hanno spento la luce di colpo. Dopo essere usciti

dalle grotte ab-
biamo mangia-
to e siamo an-
dati a prendere i
souvenir, quin-
di siamo risaliti
sulla navetta ab-
biamo preso
l’autobus e sia-
mo andati alla
casa della sorel-
la di Pascoli.
Quando siamo
arrivati abbia-
mo fatto dei
gruppi di 11- 12
persone e siamo
entrati nella
casa dove però
non abbiamo

potuto fare foto perchè si dovevano mettere i
cellulari e borse dentro uno stanzino. La guida ci
ha spiegato che la casa esiste da molto tempo ha
una sola entrata e non ha le fondamenta. Qui ci
sono tutti i mobili e utensili che usavano allora
e non delle copie. La casa si è mantenuta perchè
non usavano il riscaldamento né l’acqua prove-
niente dal rubinetto, ma dal pozzo. Nella casa
c’erano il letto di morte di Pascoli, fatto portare
apposta dalla sorella e la biblioteca con la scri-
vania dove lui studiava. Quando la sorella è
morta, ha dato la casa al comune e si è fatta
seppellire nella cappella della sua cittadella
dove c’era anche suo fratello. Seppellito nel
giardino c’è anche il fedele cane di Pascoli.
Tornati al pulman siamo arrivati a casa verso le
dieci. La gita è stata un’esperienza bellissima e
ci siamo divertiti moltissimo.

DEMI ROSSI II H

GITA A LUCCAE’ finito il laboratorio
teatrale…

Il 5 marzo abbiamo finito,sfortunatamente,il
corso di laboratorio teatrale.
Il primo giorno ci sentivamo un po’ tutti agitati
e contenti perché eravamo felici di saltare alcu-
ne materie scolastiche,divertendoci e allo stesso
tempo imparando.
La prima lezione è,secondo me,stata la più
divertente,ci siamo presentati e in seguito abbia-

mo eseguito un esercizio stupendo.
Gli altri giorni sono stati un po’ più noiosi,ma
comunque utili per imparare il concetto di reci-
tazione.
L’insegnante si chiama Ute e mi è subito sem-
brata molto brava anche se all’inizio ci ha fatto
fare delle prove stranissime.
Inoltre se qualcuno si vergognava,lei tranquilla-
mente lo incoraggiava facendogli capire di non
avere paura,anche perché eravamo solo tra noi.
Questa esperienza mi ha particolarmente colpi-
to perché ho imparato che nella recitazione non
bisogna mai avere paura e si deve essere molto
concentrati,per apparire al meglio,ma non solo,ho
installato rapporti più intensi con i nuovi com-
pagni e sono diventata meno timida di quanto lo
fossi prima.
Secondo me,questo corso di laboratorio teatrale
è stato molto molto utile per imparare i principa-
li concetti della recitazione divertendosi.
Spero che il prossimo anno lo rifaremo,ma que-
sta volta quello lungo che comprende anche la
rappresentazione finale con tutti i genitori.

Debora Perazzini 1° H

 ”Il visconte
dimezzato”

di Italo Calvino

Trama:

In un’epoca storica non ben definita, il cava-
liere soldato Medardo di Terralba, si recò col
suo scudiero in Boemia nell’accampamento
dei crociati a causa della guerra.
Fu proprio nella sua prima battaglia, che a
causa di una cannonata gli si spezzò nettamen-
te il corpo in  due . I medici dell’accampamen-
to riuscirono a recuperare una sola parte del
cavaliere e a riportarla miracolosamente in
vita.
Una volta che il mezzo soldato tornò nella sua
terra, Terralba, si mostrò a tutti cattivo e  per-
fido.
Presto, suo padre morì e lui stesso s’imposses-
sò dell’intero feudo col titolo di Visconte.
Tutti gli abitanti del paese, erano terrorizzati
dalla figura del visconte che commetteva atti
ostili e tagliava tutto a metà. Solo la balia
Sebastiana che per colpa di Medardo fu spedi-
ta anche nel villaggio dei lebbrosi,sembrava
meno preoccupata.
Il nipote dell’ex soldato, un bambino amico
del dottor Trelawney, fu più volte minacciato

da azioni le quali facevano intuire che lo zio lo
voleva uccidere senza motivo.
Col passare del tempo, parve alla gente che il
visconte  andava sempre più rabbonendosi. Su-
bito però, ci si rese conto dell’equivoco: ovvero
era giunta a Terralba l’altra metà del corpo di
Medardo, “quella buona”
dopo essere stata ritrova e
curata dai monaci eremiti.
Insomma, in paese andavano
circolando due parti di uno
stesso corpo : una troppo cat-
tiva, l’altra esageratamente
buona.
I due conducevano vite dif-
ferenti, il perfido detto Gra-
mo abitava il castello e il
Buono i boschi.
Il carpentiere del luogo, Ma-
stro Pietrochiodo, uomo
d’abile ingegno, era solito a
ricevere incarichi dagli “op-
posti”  per costruire conge-
gni di tortura e del bene an-
che se per motivi pratici gli
era più facile concretizzare
le prime richieste.
In fondo però non solo il
Gramo  era un problema per
gli altri , ma lo stava diven-
tando anche il Buono con la
sua qualità troppo accentua-
ta che lo rendeva a volte in-
sopportabile.
Era di questo pensiero anche Pamela, la conta-
dina della quale i due visconti erano innamorati
a metà.
Pamela alla fine acconsentì  alla proposta di
matrimonio del cattivo e chiese al Buono di
sposarla.
Fu proprio così, che nello stesso giorno la ragaz-
za si ritrovò a sposarli tutti e due.
Tra i dimezzati ci fu in questo modo, un duello
per capire chi dovesse immaritarsi con  la giova-
ne.
La lotta finì con entrambi svenuti a terra con le
cicatrici che una volta erano state cucite da

medici e monaci, riaperte.
Allora entrò in azione  il dottore Trelawney,
ricomponendo le due metà insieme in un’unica
persona dal carattere equilibrato che fu una
buona compagnia per Pamela.
Alcuni anni dopo il dottore partì per avventurar-

si in mare insieme all’equi-
paggio di James Cook sul
quale era già stato prima di
arrivare aTerralba , lascian-
do sulla terraferma quel fan-
ciullo  a lui tanto legato.

Passo preferito: pag89-90
Personaggi:
Il nipote: figlio illegittimo
della sorella del visconte,
compagno d’avventura del
dottor Trelawney e narrato-
re della vicenda.
Sebastiana: la balia che ha
cresciuto Medardo, fin da
piccolo. Ella a differenza
degli altri non si preoccupa
più di tanto degli atteggia-
menti che impersona le due
metà; e questo anche quan-
do per colpa del visconte è
tenuta a ritirarsi tra i lebbro-
si senza in realtà avere quel-
la malattia. E’ un’esperta co-
noscitrice di erbe e dei loro

effetti benefici contro le malattie.
Il dottor Trelawney: di origine inglese, arrivato
sulle coste di Terralba dopo un naufragio a
cavallo d’una botte di bordò, aveva passato in
precedenza tutta la sua vita come medico sulle
navi in viaggi lunghi e rischiosi , tra i quali quelli
con il capitano James Cook. Nonostante fosse
dottore a Terralba non si era mai occupato di
malati ma bensì di studi scientifici condotti
insieme al nipotino del visconte; solo in seguito
si interessò alla medicina.
Mastro Pietrochiodo : esperto falegname che
costruisce i suoi marchingegni con passione
ammirandone i meccanismi e cercando di di-

menticarne le funzioni di tortura volute da
Medardo.
Pamela: la contadina coraggiosa che vive nei
boschi della quale il Cattivo e il Buono sono
innamorati a metà.
Medardo di Terralba: inizialmente cavaliere
che in guerra viene diviso da una cannonata in
due parti nette: il Gramo e il  Buono, pratica-

mente due
opposti che
mostrano in
maniera esa-
gerata le loro
qualità tanto
da renderle
insopporta-
bili per gli
altri, solo il
matrimonio
rese Medar-
do di nuovo
una persona
completa e
vera. Nel
racconto ha il
ruolo di pro-

tagonista.

Luoghi: Terralba,località che sorge sul mare,
Pratofungo, paesino poco distante nel quale
vivono isolati dagli altri i lebbrosi.

Tempo: non ben determinato, nell’età moder-
na.

Stile: semplice con vocaboli dell’epoca e qual-
che descrizione non troppo lunga. Le sequenze
sono formate soprattutto da periodi di media
durata. Il narratore è interno e talvolta pure
partecipe ai fatti.
Si tratta anche in questo libro di una biografia

Giudizio personale: questo libro non mi ha
colpito particolarmente. Non l’ho trovato ab-
bastanza coinvolgente. Solo nell’ultima parte
mi è piaciuto di più.

Merluzzi Debora IIIG
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PRESSO IL “MUSEO
MONUMENTO
AL DEPORTATO”
A CARPI
Il giorno 26 febbraio 2009, la 3B e la 3G si sono
recate al museo monumento di Carpi. Il museo
si trova annesso alla struttura del castello di
Carpi, posto in una vasta area a piano terra. Nella
piazza esterna quadrangolare, vi è la parte mo-
numentale del museo: 16 monoliti di cemento
armato con incisi, su ambedue le facce, i nomi di
alcuni lager nazisti europei.
Entrati all’interno la guida ci ha accolto spie-
gandoci la storia e la struttura del museo. Esso è
unico nel suo genere e si sviluppa in 13 sale
sobrie ed essenziali dove le luci e i colori creano
un’atmosfera di grande impatto emotivo; la con-
tinuità degli spazi è scandita dall’incisione di
frasi sulle pareti: si tratta di alcuni pezzi delle

lettere dei condannati a morte della Resistenza
europea, selezionati da Nelo Risi. I colori predo-
minanti sono: il rosso che simboleggia il sangue,
il nero per la morte e il grigio come il fumo e le
ceneri.   Nella 1° sala lungo un’ intera parete vi
è un impressionante graffito di Alberto Longo-
ni, nel quale sono raffigurati deportati carcerati
a morte, e precisamente uomini, donne e bambi-
ni completamente nudi, magrissimi, privi di
espressione e identità personale quindi persone
non considerate tali. Nella 3° sala vi è il graffito
di Pablo Picasso, Auschwitz, chiamato così
perché raffigura un carcerato di Auschwitz in
divisa. Gli unici colori sono il nero e il grigio.
Nell’ 8° sala vi si trova il graffito di Corrado
Cagli, nel quale è rappresentata la morte di due
carcerati nelle ciminiere ad Auschwitz. con que-
sto murale, Cagli voleva esprimere la sofferenza
della morte atroce di chiunque.  Nella 13° ed
ultima stanza, ovvero “la stanza dei nomi”, vi
erano scritti ben 14. 314 nomi di persone italiane
uccise nei campi di concentramento, inclusi
generali e ufficiali italiani. Dopo una piccola
imbeccata della guida, guardando bene ci siamo
però accorti che nella stessa colonna dei “67
martiri” il primo di quei nomi era quello di Anna
Frank, perché è considerata il simbolo dell’in-
giustizia dello sterminio di massa. Questa stan-
za è formata da quattro colonne quadrangolari
portanti che sorreggono una volta a crociera e
delimitano un percorso perimetrale che facilita
la lettura dei nomi, che riempiono ogni parte
della stanza.
Oltre ai graffiti e alle lettere dei deportati, all’in-
terno del museo vi erano anche delle teche. Le
teche sono delle vetrine alte circa un metro, di
vetro antisfondamento. La caratteristica princi-
pale di queste teche è che devono e possono
essere viste solo se si vuole vedere, come dice la
frase di Bertold Brecht.
Queste vetrine contenevano reperti come dise-
gni, dipinti, pezzi di ossa bruciate, triangolini  e
strisce di stoffa di vario colore che rappresenta-
vano l’unica identità dei carcerati, oppure pale
ossidate utilizzate per raccogliere le ceneri dei
corpi cremati.
Infine la guida ci ha spiegato che il museo è detto
anche “emotivo”  perché deve suscitare nei
visitatori i sentimenti e le emozioni che prova-
vano i deportati.
Ad esempio il riscaldamento è volutamente as-
sente, in quanto in estate deve fare caldissimo e
in inverno invece freddo cosicché chi guarda e
osserva i graffiti e le teche, o legge le lettere,
provi qualcosa di veramente potente e pensi a
quelle persone in che condizioni dovevano vive-
re e lavorare.

     CAVIOLI ALESSANDRO, LETTA GIULIA,
PETRUCCI  TOMMASO    3B

Testimonianza storica
del Signor Gregorio
Bernardi
Il 29 aprile scorso il Signor Gregorio Bernardi ci ha
esposto la sua esperienza sulla Seconda Guerra
Mondiale da lui  stesso vissuta.
Il suo racconto comincia con la descrizione della
precaria situazione italiana
durante la Seconda Guerra
Mondiale.
Correva l’anno 1940 quando
l’Italia entra in guerra al fianco
della Germania e per questo
motivo la popolazione italiana
inizia a soffrire i primi disagi :
· La tessera annonaria che ra-
zionava gli alimenti.
· L’oscuramento della città du-
rante i bombardamenti.
· il rallentamento di tutte le
attività commerciali e indu-
striali.
Nel 1943 cade il fascismo ma i
Tedeschi continuano la guerra
e occupano i posti chiave della
città come gli uffici delle tele-
comunicazioni, officine e fer-
rovie.
Intanto i tedeschi guardano con
sempre più ostilità gli Italiani
per aver abbandonato il con-
flitto.
Nello stesso anno, il primo no-
vembre, avvenne il primo bom-
bardamento aereo che, insie-
me ai successivi,  provocarono la morte di oltre
seicento civili fino al settembre 1944.
Il gennaio del ‘44 Rimini era ormai una città morta
e quasi completamente distrutta dai bombarda-
menti; di conseguenza cessò ogni forma di com-
mercio e per i cittadini cominciò un periodo di dura
sopravvivenza per mancanza dei beni primari.
Il nostro relatore a quei tempi aveva diciotto anni e,
oltre a nascondersi dai bombardamenti, si dovette
anche nascondere dai rastrellamenti dei tedeschi
che cercavano manodopera per la ricostruzione di
ponti stradali e ferroviari che di giorno venivano

VIAGGIO
NEL MONDO
DEL LAVORO

Orientare non significa trovare la risposta
giusta per chi non sa cosa fare, ma significa
scoprire e potenziare le proprie capacità.
L’attività di orientamento della nostra scuola
“A. Bertola” riveste una valenza informativa,
ma soprattutto formativa grazie alla collabo-
razione del C.N.A. con il progetto IMPRESA
DIDATTICA “Conosciamo la cultura del la-
voro: incontri con gli imprenditori”.
Si propone come un percorso di collaborazio-
ne tra scuola, impresa, formazione professio-
nale per far conoscere – con un taglio forte-
mente educativo – la “cultura del lavoro”.
Lunedì 2 Marzo abbiamo iniziato, con l’esperta
Cristina e la nostra insegnante di lettere, que-
sto bellissimo viaggio nel mondo del lavoro
che si è articolato in quattro momenti con
modalità didattiche di tipo attivo:
-nel primo incontro abbiamo approfondito,
con lavori di gruppo, il mercato del lavoro e i
settori nella nostra provincia
-nel secondo incontro abbiamo analizzato con
l’intervista all’imprenditore Pasquale Bove i
fattori che intervengono nelle scelte profes-
sionali e abbiamo conosciuto la storia e la
cultura imprenditoriale
-nel terzo incontro abbiamo approfondito con
la visita guidata allo studio fotografico del
sig. Pasquale Bove la sua attività professiona-
le
-nell’ultimo incontro abbiamo rielaborato
l’esperienza in un ipertesto

L’incontro con l’imprenditore è stato vera-
mente coinvolgente, interessante ed entusia-
smante perché abbiamo potuto conoscere
come l’impresa sia cambiata e quanto sapere
oggi richieda con aggiornamenti e corsi con-
tinui.
Grazie a questa attività una parte del mondo
concreto è entrata nella nostra aula scolastica
e ha fatto scaturire in tutti noi la voglia di
scoprire e imparare.

Angeli Chiara
Galli Eugenia

Garavelli Gloria
Succi Maria

Classe 2B

Una giornata in... tenda
Nell’ambito del progetto proposto dall’Associazione PROMOCAMP rivolto alle scuole medie, la
classe 3A ha voluto vivere questa indimenticabile esperienza al Parco Marecchia di Rimini.
Davvero fantastica !

Daniele Santini e Aklex Mei

bombardati.
Ci ha raccontato che, di notte, ascoltava insieme ai
suoi familiari Radio Londra che incitava i partigia-
ni a rallentare i movimenti delle truppe Tedesche.
Egli riuscì personalmente a superare i rastrella-
menti tedeschi grazie a un lasciapassare datogli da
un ufficiale tedesco e che gli fu utile anche in
un’altra occasione; una mattina, mentre si recava in
stazione a lavorare venne scambiato per un parti-
giano da quattro fascisti che lo colpivano con calci

e pugni, ma in quel momento sopraggiunsero due
tedeschi che, grazie al lasciapassare, lo difesero e
lo portarono in stazione. Il nostro relatore, infatti,
prima dell’inizio della guerra, svolgeva ( i primi
anni solo nei mesi estivi ) il lavoro di assistenza ai
treni in transito per una ditta privata.
Successivamente, con il diminuire dei convogli
passeggeri e aumentando il transito di treni milita-
ri, ed essendo egli già sul posto, l’ufficiale tedesco
gli fece la proposta di rimanere a lavorare venden-
do viveri e bevande e distribuendo garze, cerotti e
disinfettanti per i convogli militari che ritornavano

al nord trasportando i militari feriti; proposta che
egli non accettò subito poiché sapeva che la
stazione era un bersaglio dei bombardamenti ma
poi l’ufficiale lo convinse spiegandogli che co-
munque era un posto più sicuro di altri ,
Un altro episodio che ricorda particolarmente è
quando, per via della fame, si avvicinò ad un
grappolo d’uva senza accorgersi di essere finito
in un campo minato; fortunatamente  qualcuno
gli consigliò di tornare indietro seguendo le

proprie orme.
Il Signor Gregorio oltre-
tutto sfollò in molti po-
sti, nelle gallerie della li-
nea ferroviaria, in cam-
pagna e infine a San Ma-
rino.
Per ultima cosa il signor
Gregorio ci ha dato alcu-
ni consigli da nonno:
 Nella vita ci sono due
cose che non bisogna tra-
scurare
1. La scuola: ricordate
sempre che non vi è nulla
nella vita che possa darvi
le soddisfazioni che vi
offre lo studio. Abituate-
vi a sostenere interroga-
zioni, esami, abituatevi
al sacrificio dello studio,
a superare prove, alle ri-
nunce, all’impegno quo-
tidiano perché la vita (
quando lavorerete) è pie-
na di esami, di prove da
superare, di compiti da
svolgere e non sempre

avrete a portata di mano il dizionario.
2. La famiglia, il nucleo ove siete nati e
cresciuti nel rispetto di sentimenti come la mo-
rale, l’amicizia, la rettitudine, il senso del dove-
re. Non dimenticate mai che la famiglia è e resta
la società naturale primaria.
Questi sono i due pilastri sui quali un paese può
fare affidamento per ogni progetto personale o
collettivo.

Davide Calcinari, Fabio Polverelli,
Daniele Olivieri    III E
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Descrizione

soggettiva di una
rosa secca

Sulla mia scrivania ho un oggetto naturale che
considero “saggio” per la sua età: si tratta di
una malinconica rosa appassita contenente
una vera storia.
Mia zia possedeva un maestoso giardino reale
che avrei voluto tanto frequentare. Nonostan-
te fosse all’aperto sembrava crescere meglio
di un giardino in una serra.
Io ero solito giocare a pallone o a nascondino

con gli amici nei parchi infangati e così la zia
non voleva che io mettessi piede nel giardino
per paura che lo sporcassi, ma delle volte
entravo lo stesso senza ascoltarla.
 Un  giorno però riuscii a penetrare nel giardi-
no meraviglioso, mi bastava osservare quelle
opere d’arte naturali e delicate, quando decisi
di rubare una rosa dal color della primavera e
decisi di conservarmela per tutto il resto della
vita. Inizialmente tenevo la rosa in un vasetto
d’acqua anche se non poteva crescere perché
l’avevo strappata, ma mi sembrava una crea-
tura tranquilla in quella posizione.
Passarono i giorni e decisi di portarla sempre
a scuola in un sacchettino di plastica, in modo
da ricordarla anche lì.
Ogni volta che mi annoiavo e non sapevo cosa
fare mi stendevo sul letto o nel misero giardi-
no sotto casa mia con la rosa e ammiravo i suoi
petali che assomigliavano a un labirinto, quello
che bisognava passare nella vita.
Io avevo sempre le mani tutte rosse e delle
volte ferite perché tenevo la rosa con le spine
e mi chiedevano sempre perché avessi le mani
così.
Usai questa splendida rosa anche come se-
gnalibro e talvolta nei libri di scuola o nei libri
a cui tenevo molto, così dovetti tagliare le
spine per non rovinare o bucare tali libri.
Giocavo a calcio con la rosa, accorgendomi
che portava fortuna.
Fui grande e mi appassionai al giardinaggio,
coltivandomi un orto ricco di frutta e verdura
e così feci denaro aggiungendo una somma a
quel poco che avevo, tutto per merito della
rosa che mi portò a questa passione.
Viaggiai per mari e monti seminando qua e là
la mia ricchezza: le piante. La gente apprezza-
va la mia frutta dolce e la mia sana verdura.
Il tempo passava, la rosa era  invecchiata, il
suo rosa era scurito e le foglie non erano forti
e vegete come prima, stava arrivando l’autun-
no.
Il mio orto ha raggiunto la maturità. Ho pas-
sato la vita a spargere il grano a gente che
m’ha dato una mano, a seminare colture in
posti asciutti e secchi, portando sempre con
me la mia rosa: la fortuna.
Ora l’inverno è alle porte, la mia vita è finita
e la rosa è appassita.
Quelle rosa era mia ed ora è volata via.

Lorenzo Proni 1° C

COME UNA VOLTA SI DIVERTIVANO  I BAMBINI L’USO MIGLIORE
DELLA BACCHETTA MAGICA
Un giorno davanti a un negozio di bacchette
magiche, Marianna, una streghetta buona e gen-
tile incontra una sua compagna di classe Lesly,
una streghetta cattiva e disprezzata da tutti per il
suo comportamento. L e streghette discutono
dell’uso migliore della bacchetta magica….
Marianna: “Io con una bacchetta magica farei un
sacco di cose, per esempio
ridurre le tasse, costruire
parchi per i bambini biso-
gnosi o che non hanno ge-
nitori”.
Lesly:” Cosa? Che stupi-
daggine! Io con la bacchet-
ta magica farei tanti scher-
zetti alle persone,pozioni
con vermi e ragni da ven-
dere alla gente che passa”.
Marianna: “ Smettila! La
gente dovresti aiutarla non
disprezzarla! L’uso migliore della bacchetta
magica è quello di cancellare le guerre nel
mondo fra popolazioni povere e ricche, guerre
fra i popoli che si contendono lo stesso territo-
rio.
Bisogna dare importanza anche alla gente per
strada, per loro costruirei qualunque cosa”.
Lesly: “Forse hai  pienamente ragione, non lo
so! Bisogna avere un po’ di compassione per
quei poveretti, per esempio  quelli per strada,
quelli che vendono gioielli, cinture, ecc…. nella
spiaggia, che ogni giorno cercano di sopravvi-
vere  con cinque centesimi che le persone danno
loro.  OK, ci sto!”
Marianna: “Certo che ho ragione, finalmente ti
ho convinta. Allora siamo d’accordo?”
Lesly: “Certo che sì, dobbiamo aiutare quella
povera gente che soffre, e viene maltrattata da
gente ricca, egoista e prepotente.”
Marianna: “Lesly, andiamo con la nostra bac-
chetta  per il mondo ed aiutiamo la gente che
soffre, facciamo magie”.

Nanni Asia 1° F

Non guardate gli altri perché voi siete più
fortunati, tutto da voi ha un lieto fine

Una Harley Davidson per il principe azzurro

La mia nonna mi diceva: “Burdlin, te tst fortu-
ned!” Perché nonna? Le domandai “Burdlin alla
mia età non ci badavano come voi altri; però alla
mia età si poteva correre liberi nei campi”, ripeté
la nonna; allora io le domandai “Voi da piccoli
con che cosa giocavate?” “ Noi, caro nipote
giocavamo con tante
cose ad esempio: le
bambole di stoffa e i
palloni di stracci. Pen-
sa alla nostra età pote-
vi fare quello che vo-
levi a parte cattive
azioni, potevi stare nei
campi fino a tarda not-
te per vedere le stelle,
che ora non si vedono
più per colpa dell’in-
quinamento. Poi a otto
anni ho incominciato
ad andare a scuola ma
io che ero contadina
non sapevo niente ve-
nivo sempre sgridata
dal maestro, che male
…  ti faceva mettere le
mani sul banco e poi con un bastone te le
frustava!” “Ma tu nonna come ti divertivi?” le
domandai e lei mi rispose “ Io mi divertivo con
le bambole, ma i miei passatempi preferiti erano
andare a pigiare l’uva anche se però a volte ti
facevi male a causa di qualche spina e delle api
che ti giravano attorno, ma comunque ci si
divertiva tanto, un altro dei miei passatempi
preferiti era vendemmiare con i miei amici e

cugini e anche se per voi risulta noioso mi
divertivo anche a zappare la terra, perché in
compagnia ci si raccontavano barzellette e ogni
tanto si faceva una pausa per fare merenda. Mio
babbo mi diceva; “baleina” mia vai a raccogliere
le ciliegie e le fragole”. Allora  lì si che ci si

divertiva, mi arrampica-
vo sugli alberi come una
scimmietta e andavo a
raccogliere tutte le cilie-
gie  mature e, finito, mi
dirigevo nel campo con
un bel cestino per racco-
gliere le fragole, però per
raccoglierle mi sporcavo
tutta di terra e, quando
tornavo a casa erano do-
lori, la mamma mi aspet-
tava sulla soglia con un
rametto e per non farmi
frustare le gambe mi rifu-
giavo nella stalla e uscivo
la mattina dopo. Poi quan-
do conobbi tuo nonno
Armando ero sempre in
giro con lui sulla sua ve-

spetta bianca, nera e viola. Andavamo spesso a
fare delle lunghe gite, tipo a Urbino nelle Mar-
che, mi ricordo quando io e Armando siamo
partiti il giorno e siamo arrivati alle 23,00 c’era-
no i miei genitori che mi aspettavano sul cancel-
lo rossi dalla rabbia con due frustini nelle mani
… guarda “burdlin” quella serata non me la
dimenticherò più.

ENRICO GOLINUCCI       I B

Cari lettori e soprattutto principesse,
voi non immaginate il lavoro di noi poveri
principi, obbligati a sollevare imbranate princi-
pesse che si cacciano sempre nei guai.
Ma il peggio è il dover montare in fretta e furia
sul nostro scomodo destriero.
Non illudetevi: è più difficile di quanto si possa
pensare!
Si consulta la cartina e, credere a me, queste
sciocche si cac-
ciano sempre in
posti inesplora-
ti, e noi ci dob-
biamo catapulta-
re in questi spe-
ricolati viaggi.
Quando poi ar-
riviamo a desti-
nazione dall’ad-
dormentata, con
le gambe distan-
ti almeno un
metro l’una dal-
l’altra tanto abbiamo cavalcato, piene di
bolle…cosa troviamo? Appena prima di baciar-
le scorgiamo sulle loro labbra come un sorrisino
compiaciuto per averci fatto fare tutta quella
strada…
Insomma, facciamo di tutto per cosa? Per salva-
re queste dannate?
Ma adesso basta! Abbiamo fatto fin troppo:
Biancaneve, La Bella Addormentata, Ceneren-

tola, Raperonzolo…Vogliamo modernizzarci e
facilitare la cosa. Quindi, care principesse, se
non volete lasciarci “le penne” (sempre che
quando chiamate aiuto siate davvero mezze
morte) vi conviene acconsentire a dotarci di un
mezzo più comodo…Inoltre, per non dovervi
fare attendere troppo, ci servirebbe anche un
aiuto per trovare più facilmente la strada.
Come mezzo di trasporto andrebbe bene, per

e s e m p i o ,
una bella
moto…
Tipo una
Harley Da-
vidson, è ov-
vio! E non
dimentichia-
moci di un
navigatore
satellitare!
E poi, se non
siete davve-
ro in perico-

lo di morte, non datevi alle pazze urla…per
favore, non gridate a destra e a manca “Aiuto”!
E’ imbarazzante!
Grazie…aspettiamo moto e accessori!
Da tutti i principi stufi e doloranti

CAROLINA PANASSE 1°E

Storia di un ragazzo
e della sua avventura

C’era una volta un giovane cinese di nome Zang,
che amava tanto la figlia dell’imperatore. Anche
lei lo amava, però il re aveva detto che se la
principessa voleva sposare Zang, lui avrebbe
dovuto superare delle prove molto difficili e
portarle l’anello magico custodito dal drago
della caverna che si trovava in cima alla grande
montagna, dietro il palazzo dell’imperatore. Zang
non sapeva come fare per superare quelle diffi-
cili prove. Un giorno, gironzolando per il mer-
cato, incontrò un vecchio che diceva di essere
uno stregone. Zang gli si avvicinò e gli chiese di
dare prova della sua magia. Lo stregone lo
condusse in un prato dove c’era un cavallo
pazzo che scalpitava. Il mago gli lanciò una
scossa di colore blu, lo sollevò da terra e disse:
“ Potrei scagliarlo contro una casa o una monta-
gna ,ma il suo padrone si arrabbierebbe-. E così
ripose a terra il cavallo. Zang, sbalordito, gli
chiese: -Potrei acquisire anche io questo pote-
re?-.
Il vecchio gli rispose: -Sì, basterà che tu beva
questo filtro magico-. E mostrò a Zang una
piccola bottiglietta contenente una pozione di
colore blu. Il ragazzo ci pensò un attimo e poi
decise di berla.
Il vecchio gliela porse e Zang  la bevve tutta d’un
sorso. Poi provò a lanciare una scossa ad un
albero. Lo centrò e lo sradicò, ma subito dopo lo
ripose a terra e corse tutto contento a casa.
Il giorno dopo Zang si presentò dall’imperatore
pronto per superare le prove da lui richieste.
Così partì per la grande montagna. Circa a metà
della scalata incontrò un lungo serpente, grande
quasi quanto un coccodrillo. Zang lanciò la sua
scossa, attorcigliò il serpente ad una grossa
quercia e continuò il cammino. Dopo qualche
ora incontrò un gigante, allora sollevò un albero
e glielo scagliò addosso . Lo colpì in pieno volto
fracassandogli il cervello. Così proseguì fino
alla vetta. In cima trovò la caverna dove c’era il
drago che custodiva l’anello. Zang si addentrò
nella caverna. Camminò e camminò, ma ad un
certo punto vide un bagliore e subito dopo
intravide il drago. Quell’essere era mostruoso,
grande e possente, ma la cosa peggiore era che
sputava il fuoco.
Zang gli lanciò una scossa e lo strangolò in un
solo colpo, così prese l’anello e corse a portarlo
alla principessa. Allora il re acconsentì alle
nozze dei due innamorati, che vissero per sem-
pre felici e contenti.

Jacopo Gaetani 1C

UN ABBRACCIO

Un abbraccio,
a volte più utile di una medicina,
può risolvere problemi
anche meglio di un avvocato,
sana ferite in amori o amicizie:
però non tutti sono disposti a regalare un
abbraccio!

 Severi Federico 3H

Cari personaggi delle favole, vi prego di non
uscire da quelle pagine dei libri che tutti adorano
e che  certe volte ti fanno salire
alla mente tanti ricordi. Grazie
a voi i bambini sognano di es-
sere grandi eroi, le bambine
pensano di essere delle bellis-
sime principesse dai lunghi
capelli e dai bei vestiti. Ci ave-
te aiutato a crescere, a sapere
che non solo il mondo è fatto di
cose brutte, ma di felicità. Quin-
di vi scongiuro di rimanere in
quelle pagine, perché lì le sto-
rie hanno sempre un lieto fine.
La magia è come pane quoti-
diano e non è una cosa che si
deve inventare con la tecnologia e strumenti
vari, perché viene da fate, da maghi e streghe sia
buone che cattive. In voi personaggi come Bian-
caneve, La bella addormentata, ecc…sono rac-
chiusi i sogni, i desideri di ogni bambino che sa
di poter contare su qualcosa che non può far

male, che non può farti tristezza. Le fate che da
noi non esistono, sono tutte le volte pensate
dalle giovani bimbe che sperano ancora che voi

un giorno potreste sbucare dal
nulla e realizzare i loro desideri,
ma non è così semplice. Se voi
fate uscite dal libro, non pensate
che se i nostri desideri si realiz-
zassero, mancherebbe qualcosa
in noi? E già, in fondo senza
sogni che mondo sarebbe?? E
allora, prima di  uscire da queste
pagine consumate,  rovinate,
pensate alle conseguenze.
Ve lo dice una bambina che
ancora ha voglia di sognare e
sperare grazie a voi! E  voglio
dire una piccola cosa a tutti i

grandi  che sostengono che le favole sono delle
sciocchezze: sperare in una favola non vuol dire
sognare ad occhi aperti, ma riuscire a realizzare
un sogno.

Ilaria Di Nuzzo 1E
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INSALATA DI FIABE

LA SIGNORA KUGE
La signora Kuge ha 73 anni ma pensa di averne
37.
Di corporatura è molto magra, i suoi capelli sono
castano chiaro, invece i suoi occhi sono… az-
zurro mare con sfumature verde chiaro: stupen-
di!
Un giorno decide di andare al mare.
Si reca alla cabina per cambiarsi, indossa un
bikini azzurro che non indossava da quando
aveva 19 anni.
Ripensa a quando era giovane, quando correva
con il suo boy… insomma una donna stramba!
Quando arriva al mare stende il suo telo, si mette
2 chili di crema solare “Bilboa”, va al bar chiede
un caffè macchiato e un pasticcino alla crema.
Quando vede il barista fumare, gli va incontro e
gli dice:“Giovanotto sai che fa male fumare?!”
Il barista risponde: “Ma lei chi è?”… la signora
Kugel a quella domanda, risentita, ribatte:”Come
chi sono io?...IO sono la campionessa di nuo-
to… no aspetta … sono una cantante anzi no …
una campionessa di karate, ho steso molte per-
sone e non vorrei farlo anche con te!”.
Il barista se ne andava spaventato da quella
pazza psicopatica e da allora non toccò più una
sigaretta MISSIONE COMPIUTA NONNA!!.
La signorina Kugel dopo va a fare il bagno,
indossa una cuffietta rosa a fiorellini e gli oc-
chialini da nuoto che aveva per sbaglio rubato a
un bambino e si rilassa con una bella nuotata

       Enxhi Hoxha 1^ I

La storia di Stellabella
C’ era una volta  una bellissima  fanciulla  di
nome  Stellabella,  infatti era bella e lucente
come  una stella. La fanciulla aveva perso
madre e padre e  viveva  in una piccola  casetta
nel  bosco insieme  alla sua  sorellina. Tutto ciò
che guadagnava con il suo misero lavoro lo
donava  alla sorellina.
Però un giorno, mentre stava tornando nella
sua dimora, senti un urlo e si precipitò in casa,
ma non la trovo più. Pianse e pianse ed infine
decise di rivolgersi al mago Indovino appena
arrivata gli raccontò la sua  storia, e lui li
rispose con un’ indovinello:- Cerca  qua, cerca
là, cerca su e cerca giù, e con la bontà troverai
una cosa a cui non rinuncerai!-. Allora la
ragazza si mise in marcia , e dopo trovò una
bambina molto simile a sua sorella, ma non
identica. La bimba disse che si era persa,e la
buona fanciulla, senza esitare, la riaccompa-
gnò a casa.
Ella le donò un filo di spago dicendo di tenerlo
sempre con lei e di non darlo a nessuno. La
fanciulla ringraziò e riprese il suo cammino, e
dopo poco si imbatté in un principe a cavallo,
che la invitò a cena. Mentre mangiavano, il
giovane notò il suo filo di spago, e sapendo dei
suoi poteri, chiese alla ragazza: -A che ti serve
un filo di spago? Sei disposta a scambiarlo con
il mio di oro?- La fanciulla ripensò alla pro-
messa fatta alla bimba e rispose: -Mi dispiace,
ma non posso!-. Allora il ragazzo la invitò ad
andarsene.
La stessa cosa successe con altri due principi,
ma il quarto le rispose: -Okay, allora accetto la
tua risposta, ma dove stai andando?-. La fan-
ciulla gli disse tutto e lui rispose: -So chi ha
rapito tua sorella! Sapeva che avresti conqui-
stato lo spago e così il mio zio cattivo l’ha
rapita! Ho deciso che ti aiuterò ma devi rispon-
dere al mio indovinello: è una cosa di poco
valore per alcuni, ma per altri varrà più di una
vita”. La ragazza rifletté un attimo, e poi
rispose: -Certo, è l’amore!-. Il principe annuì
e le regalò due topini, dicendole di usare il suo
spago.
La fanciulla prese lo spago e lo batté sui topini,
di cui uno si trasformò in un cavallo, e l’altro
in una mappa. Seguendo la mappa trovò un
piccolo paese, dove tutti erano infelici, e su un
cartello c’era scritto: “Solo chi riuscirà a cal-
mare i cittadini di Infelicità potrà prosegui-
re!”. La ragazza era disperata, non sapeva cosa
fare, ma a un tratto ebbe un’idea: avrebbe
usato lo spago! Un colpetto là, un colpetto qua
e tutti i cittadini tornarono felici. La giovane
riuscì a proseguire, però poi incontrò un si-
gnore alto, robusto e con la barba lunga. Egli
gli chiese il filo di spago in modo scortese, e lei
rispose: -No, non posso!-. Allora l’uomo la
rincorse, però lei salì sul cavallo e gli andò
contro, facendolo cadere in un burrone. Lei,
ignara del fatto, continuò per la sua strada, e,
dopo poco, incontrò un signore ben vestito che
le chiese: -Cara fanciullona, mi regaleresti il
tuo bel spago?-. Lei rispose di no, e lui insistet-
te: -Dai, regalami lo spago, guarda che io
posseggo una cosa più preziosa, e tu non vuoi
che succeda qualcosa di brutto alla tua sorel-
lina, vero?-. Stellabella scoppiò a piangere:
voleva molto bene a sua sorella, ma non vole-
va perdere quell’oggetto tanto prezioso, però
alla fine decise, e diede al “mostro” lo spago;
egli scappò via con la bimba, però a un tratto
lo spago nelle sue mani si disintegrò e la
bimbetta per magia tornò dalla sorella. Il “mo-
stro” cadde in un burrone, che, secondo alcu-
ni, porta all’inferno. La fanciulla sposò il
principe buono, e visse felice e contenta con la
sua nuova famiglia.

Sofia Leardini 1C

L’ agguato alla Gola
del Diavolo
Quella sembrava una notte come tante altre, ma
Zilin aveva uno strano presentimento. Era davve-
ro strano: gli stringeva lo stomaco e i polmoni .
Non era quello di un attacco improvviso; era
come se stesse per accadere qualcosa. Zilin ven-
ne risvegliato dalle sue riflessioni da una chiama-
ta improvvisa.
Lo voleva il colonnello. Appena arrivato al quar-
tier generale, gli spiegarono che un corriere ero
riuscito ad eludere la sorveglianza dei Tartari ed
aveva portato le lettere ai soldati. Il colonnello ne
consegnò una a Zilin, che la aprì e la lesse. Lo
informava del pessimo stato di salute della mam-
ma.
-Ecco cos’era quel presentimento!- pensò Zilin.
Chiese quindi al colonnello una licenza per anda-
re dalla madre in fin di vita. Questa fu subito
accettata e allora, dopo un veloce congedo, Zilin
corse alla tenda. Dopo pochi passi incontrò
Kalstylin, un altro ufficiale, che gli disse:

UN VIAGGIO
VIRTUALE A

LONDRA
Via, oggi si parte ed è una giornata stupenda
per andare a Londra. Wow, sono sicura che in
questi giorni mi divertirò moltissimo! E’ sera
e non vedo l’ora di svegliarmi il giorno dopo,
mangio in fretta e furia e non mi concedo
neanche un minuto per riposarmi: vado subi-
to a dormire perché nella giornata
successiva,alle 05.00, mi sarei preparata per
partire e immergermi nelle bellezze di Lon-
dra. Finalmente, molto agitata, ma anche
entusiasta, mi addormento e mi immergo nei
miei sogni…Arriva la mattina e io mi conce-
do una, si fa per dire, tranquilla colazione; mi
vesto e….Eccomi sul treno! Attraversando il
confine tra Italia e Svizzera passiamo attra-
verso il Traforo del monte Bianco e, prima di
entrare, scorgiamo le cime innevate del mon-
te Bianco, è uno spettacolo meraviglioso!
Ora facciamo una sosta a Parigi, vediamo la
Torre Eiffel fatta totalmente di ferro, alta 320
metri costruita nel XIX secolo; alla mia mam-
ma proprio non piace. Poi passiamo a vedere
la piramide del Louvre, una piramide fatta
totalmente di vetro, che a mamma piace, però
a me no. Il viaggio riparte. Dopo ore e ore di
viaggio, in cui mi sono pure addormentata,
mia mamma mi sveglia dicendomi che siamo
arrivati alla stazione di Calais! Io mi sveglio
e urlo dalla felicità e così facendo mi  ritrovo
in imbarazzo. Dobbiamo prendere il traghet-
to, io non ho mai preso un traghetto e quindi
sono emozionata, anzi emozionantissima! Lo
prendiamo, io salto di qua e di là come una
trottola e la mia mamma mi dice di stare
calma, ma io non ce la faccio. Arrivati a riva
ci troviamo nella città di Dover e con lo stesso
treno, che scende con noi dal traghetto, par-
tiamo immediatamente per Londra. Arrivati,
notai subito la grande torre chiamata Big Ben
e poi scoprii che è la campana maggiore della
torre del parlamento di Londra. Arriviamo al
Victoria Station, ma, attraversando la strada,
per poco non veniamo investite! In Inghilter-
ra gli automezzi circolano sulla sinistra, al
contrario del resto d’Europa, quindi quando
attraversi la strada devi guardare a destra.
Notiamo quindi anche che il posto di guida
delle auto è sulla destra del veicolo anziché
sulla sinistra. Prendiamo un bus rosso e salia-
mo fino al secondo piano dove c’è una vista
stupenda, passando vediamo una piazza che
un signore chiama Piccadilly Circus. Eccoci
al centro di Londra, ci troviamo al Trafalgar
Square dove vediamo tanta gente di tutte le
nazionalità con i capelli di tutti i colori! A
destra vediamo la chiesa di St. Martin’ s-in-
the-Fields, di fronte una colonna con la statua
di un ammiraglio. Con un taxi nero arriviamo
a Bakingam Palace; è la residenza della regi-
na Elisabetta II, un enorme palazzo con tanto
verde intorno e bellissimi fiori rossi, dove
assistiamo al celebre cambio della guardia.
Purtroppo è arrivata l’ora di  ritornare a casa,
così decidiamo di prendere l’aereo che ci
porterà direttamente a Rimini. Andiamo al-
l’aeroporto, purtroppo è scritto tutto in ingle-
se e, nonostante i nostri sforzi non riusciamo
a capire cosa ci sia scritto; vediamo la scritta
Rimini e, a notte fonda, prendiamo l’aereo.
Durante il viaggio ci addormentiamo e, al
nostro risveglio, siamo in fase di atterraggio.
Purtroppo il nostro avventuroso viaggio è
terminato.

SOFIA GIANNINI   I H

I TRE DISOCCUPATI
Un giorno i tre amici Gaia, Alessia e Luca
avevano uno spettacolo teatrale: ma tutto andò
storto. Luca mangiò a bizzeffe e si sentì male sul
palco, non riuscendo a recitare. Gaia fece scena
muta: non riuscì a imparare la parte avendo
girato tutto il giorno per i negozi perché c’erano
i saldi del 50%, è un altro paio di maniche.
Alexia, bastian contrario, avendo ricevuto un
“in bocca al lupo” dai suoi genitori, voleva
essere sempre al centro dell’attenzione rovinan-
do lo spettacolo. I tre ragazzi furono piantati in
asso  dal produttore e dal regista, delusi dalla
loro figuraccia. Alexia, dalla rabbia, spaccò il
vetro della porta d’entrata e dovette  ripagare i
danni perché chi rompe paga! Intanto Luca,
vantandosi della sua bravura nel nuovo sport,
ginnastica artista, volle passare subito all’ago-
nistico ma visto che la gatta frettolosa fece i
gattini ciechi non ottenne il risultato voluto.
Gaia si dedicò al giornalismo, facendo diventare
i segreti della gente segreti di Pulcinella e le
persone, stufe, chiesero il suo licenziamento.
Alexia, rimasta al verde dopo il pagamento della
porta, si volle consolare facendo nuove amici-
zie. Si trovò bene con dei bulli, ma visto che chi
va con lo zoppo impara a zoppicare, divenne una
bulla anche lei. Così i tre ragazzi, tutti disoccu-
pati, decisero di unire il poco denaro rimasto
dividendolo alla romana tra loro.

CICCOLETTI- VANNUCCI
PASQUIRONI  II E

C’era una volta una dolce bambina di nome
Cappuccetto Rosso, viveva in un castello ai
margini di una foresta dove crescevano enormi
Fagioli Magici. Abitavano con lei i sette nani
che si occupavano delle faccende domestiche:
lavavano, stiravano, spolveravano… La cucina
era affidata al più grande chef della zona: il
“Gatto con gli Stivali”. In un batter d’occhio con
le sue magiche calzature poteva andare a Napoli

a prendere la
pizza, a Pari-
gi a compe-
rare ostriche,
in Svizzera a
procurarsi i
formaggi più
prelibati, in
Francia a
p r e n d e r e
champagne…e
tanto altro.
Un giorno

Cappuccetto decise di andare a trovare il suo
amico Pinocchio che viveva in una valle verde
in una splendida casetta di marzapane. Con lui
abitavano i Tre Porcellini che gestivano una
macelleria di pregiate carni di lupo. Cappuccet-
to Rosso preparò tre valigie e poi andò da
Cenerentola a chiedere in prestito la sua velocis-
sima carrozza-zucca.
La mattina seguente, partì all’alba accompagna-
ta dal suo cugino Bambi. Attraversarono la
palude di Kraken, che era un mostro simile ad un
Polpo Gigante che imprigionava i viandanti nei
suoi tentacoli. Cappuccetto tirò fuori da una
valigia 6 Fagioli Magici che aveva preso nella
foresta vicino al suo castello.
Dai Fagioli spuntarono enormi rami che impri-
gionarono, come in una gabbia, il Kraken. Il
mostro emise grida terrificanti e poi si inabissò
nella palude. Bambi, spaventatissimo, si rifugiò
in una grotta dove vivevano due fratellini: Han-
sel e Gretel. Erano lì da molti anni perché non

avevano mai trovato il coraggio di affrontare il
Polpo. Cappuccetto li prese con sé e la combric-
cola riprese il cammino… Arrivati ad una alta
montagna, videro un sinistro castello; sulla por-
ta c’era un’orrenda vecchia che disse loro:‹‹
Venite sarete stanchi! Ho delle splendide mele,
molto buone! Le ho date anche a
Biancaneve…che le ha molto gradite!›› Cap-
puccetto, dato che leggeva molto, sapeva bene
che le mele erano avvelenate, così ne prese un
pezzo e, invece di mangiarlo, lo lanciò nella
bocca sdentata della strega che morì all’istante.
C a m m i n a ,
c a m m i n a ,
cammina arri-
varono final-
mente da Pi-
nocchio che
era a cena con
i suoi amici: i
grilli di
Gothan che
mangiavano il
brodo con la
forchetta e ta-
gliavano l’ar-
rosto con il
bicchiere. De-
cisero di fare
una bella fe-
sta e di mangiare tutte le cose buone cucinate dal
Gatto Con Gli Stivali e che Cappuccetto aveva
messo in valigia. Invitarono: Cenerentola con il
suo principe azzurro, che arrivarono con Aladi-
no sul tappeto volante, la Bella e la Bestia che
restituirono a Cenerentola la scarpetta che aveva
perso a casa loro; Biancaneve e la Bella Addor-
mentata che si presentarono con Pollicino, che
per tutta la strada aveva seminato i suoi soliti
sassolini…Bevvero, mangiarono, risero fino al
mattino…
   Bella la vita delle fiabe!!!

               CLASSE I D

- Zilin, mi sto preparando per andare a comprare dei
rifornimenti in città. Se vuoi posso accompagnarti
al capezzale di tua madre, visto che sono di strada.-
Zilin accettò di buon grado,
ma non riusciva a spiegarsi
come Kastylin aveva fatto a
conoscere il male di sua
madre.
Kastylin non gli piaceva: era
l’ unico a non essere stato
ferito nelle imboscate e van-
tava  una cattiva fama.
Comunque avrò un fucile in
più su cui contare durante il
mio viaggio – riflettè Zilin.
Si diresse quindi alla sua
tenda e dopo pochi minuti
era già pronto per partire.
Trovo Kalstylin che lo aspet-
tava e dopo essersi conge-
dato dagli altri soldati, partì.
Erano circa le otto di sera,
ma a quelle latitudini c’era luce per tutto il giorno
d’estate e sempre buio in inverno.
Il suo cavallo nero, veloce e scattante, era nervoso,

così Zilin gli sussurrò all’orecchio per tranquilliz-
zarlo. Dopo circa un’ora di marcia, arrivarono in
vista della Gola del Diavolo. Essa era l’unico

passaggio per uscire dalla val-
le del fortino, tutta circondata
da monti alti più di 2000 me-
tri, ma era anche un luogo
perfetto per un’imboscata. A
circa cento metri dalla gola,
Kastylin urlò: -ORA!!!- e sbu-
carono dal nulla una decina di
Tartari a cavallo. Uno di loro
urlava come un folle, incuten-
do paura anche ai suoi compa-
gni. Si lanciarono all’attacco,
mentre Zilin estraeva dalla cu-
stodia il suo fucile.
Per prima cosa sparò a
Kalstylin, che stava fuggen-
do, poi  colpì altri tre nemici
prima di venire sbalzato a ter-
ra da un tartaro. Prima della
caduta Zilin era riuscito a tira-

re fuori il suo pugnale e ad accoltellare il nemico.
Con un colpo di pistola ne uccise un altro, ma ormai

stava per venire sopraffatto. Poi udì degli spari
e vide cadere davanti a sé quattro tartari, uno
dopo l’altro. Non perse tempo e eliminò tutti i
nemici restanti, poi, sempre con la pistola in
mano, si mise ad aspettare l’arrivo dello scono-
sciuto. Con molta sorpresa vide davanti a sé una
donna di circa vent’anni : aveva i capelli sciolti
castano-biondi e gli occhi marroni. Era bellissi-
ma. Si presentò dicendo: -Ciao, sono Sonia. Ti
ho visto nei guai con quei tartari. Spero di non
averti rovinato la festa-. Zilin rispose sorpreso:
-No, grazie.
Comunque non avrei mai sperato di incontrare
una donna bella come te in un momento come
questo- e dopo queste parole fu amore. Sonia
accompagnò Zilin da sua madre, che si scoprì in
ottima salute: le lettere erano quindi state scritte
da Kalstylin.
Dopo un mese Zilin chiese a Sonia di sposarlo,
e lei accettò subito. La madre partecipò con tutta
la famiglia alle nozze e i due novelli sposi
vissero fino alla fine dei loro giorni, felici e
contenti.

Mikael Distante 2C
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IL CARNEVALE

Il carnevale si festeggia in vari modi nel mondo:
qui a Rimini i bambini si mettono in maschera e
vanno in piazza Tre Martiri o in piazza Cavour.
Durante la festa dedicata ai bambini,organizzata
dal comune, le maschere si mescolano ai clown
in un’ allegra confusione. Invece in Piemonte,
ad Ivrea, c’è la tradizione di tirarsi le arance,

tanto che delle perso-
ne sono finite all’ospe-
dale. Le maschere Ita-
liane più famose sono:
Arlecchino, Pulcinel-
la, Colombina e Ba-
lanzone che sono
nel cuore di tutti, adul-
ti e bambini. A Via-
reggio si festeggia con
la sfilata di carri ma-
scherati i cui personag-
gi vengono preparati
durante tutto l’anno:

rappresentano uomini politici, personaggi fa-
mosi e di fantasia che piacciono molto alla
gente. Anche a Venezia la festa di carnevale è
molto importante; in genere sono personaggi
vestiti con abiti eleganti di qualche secolo fa,
con la maschera sul viso. Per parlare di ciò che
accade nel mondo si deve partire dal Brasile: qui
milioni di persone si riversano per le strade di
Rio de Janeiro, in abiti vistosamente colorati,
pieni di pizzi e cappelli fantasiosi, ballando a
ritmi molto coinvolgenti. Il carnevale è la festa
più allegra dell’anno, un po’ pazza e tanto
divertente.
Buoni coriandoli a tutti!

GNOLI GIACOMO  I H

Sono un
lupo

Mi trovo su un’altura che
sovrasta tutta la foresta.
La mia foresta, dove sono
nato, dove sono cresciuto,
dove ho imparato a cac-

ciare. Lei ed io siamo uniti in un legame profondo,
una miscela perfetta creata da una magica armonia,
fondata soprattutto da un grande, reciproco rispet-
to: quando vado a caccia faccio molta attenzione a
non danneggiarla con il mio passaggio, e lei in
cambio mi aiuta a trovare le tracce da seguire e mi
ripara dalle intemperie. Sollevo il muso e annuso
l’aria. Il mio naso è infallibile: riesce a fiutare
l’odore del respiro di un insetto. Le narici si riem-
piono di profumi. Separo quelli dei cacciatori,
pungenti e decisi, da quelli delle prede, invitanti e
più dolci. D’improvviso, quello giusto: individuo
la pista da seguire e mi butto correndo a rotta di
collo giù per l’altura. Non è una preda troppo
grande, posso farcela anche senza l’aiuto dei miei
compagni. Corro alla stessa velocità del vento, mi
sento leggero come il vento. Le zampe posteriori si
posano sulle impronte lasciate da quelle anteriori,
per il tempo di un battito. Sono sicuro che se facessi
un salto spiccherei il volo, tanto corro veloce. Io e
l’aria siamo una cosa sola, un’unica creatura. E mi
sento invadere dalla felicità, pura e splendente
felicità, la stessa che prova ogni lupo quando corre,
quella che lo fa tornare cucciolo, anche solo per un
istante… Ma mi costringo a tornare adulto, e a
fermarmi, perché sono arrivato. Proprio davanti al
folto cespuglio dove subito mi nascondo, un giova-
ne capriolo si sta dissetando a un torrente. Sono
sottovento rispetto a lui, non può captare il mio
odore. Bene. Non sa che mi trovo quasi lì accanto.
A un certo punto il capriolo tira fuori la testa
dall’acqua, distraendosi un attimo, sazio. E in quel
momento, attacco. L’animale è preso alla sprovvi-
sta. Non fa in tempo ad accorgersi di cosa sta
succedendo che si trova le mie zanne chiuse sul suo
collo. Un rivolo di sangue caldo mi accarezza la
lingua. L’istante successivo, il capriolo si accascia
a terra, senza vita. Soddisfatto, butto la testa indie-
tro per lanciare un richiamo al branco. “ Venite,
fratelli! Ho ucciso un capriolo, ce n’è per tutti! ”
Diversi ululati giungono in risposta. Aspetto senza
guardare la preda uccisa. Vorrei staccarne un mor-
so, ma il primo boccone spetta ai capobranco. Dopo
qualche tempo si fanno vivi i primi lupi. Mi mordo-
no con affetto le orecchie e mi leccano il muso,
complimentandosi con me della buona caccia.
Quando siamo tutti riuniti intorno al cadavere, ecco
che si fa avanti la coppia dominante: due splendidi
lupi, gli occhi ambrati illuminati da una fiamma di
orgoglio. Incarnano lo spirito del branco. Mi rivol-
gono un bellissimo sorriso lupesco, e ci invitano a
mangiare insieme a loro. Affondo i denti nella
carne. È così prelibata e succosa che mi sembra di
non aver mai mangiato niente di meglio. In brevis-
simo tempo della carcassa del capriolo non rimane
altro che qualche osso spolpato. Ristorati, ci diri-
giamo alle tane. Il branco è la mia famiglia: noi lupi
nutriamo per i nostri compagni un’ amore profon-
do, infinito. Ci proteggiamo a vicenda, anche a
costo della vita.  Un lupo non abbandona mai un
fratello. Quando arriviamo, ho voglia  di andare a
trovare i piccoli. Appena entro nella tana dove
vengono accuditi, vedo venirmi incontro quattro
palle di pelo arruffato.  I cuccioli sono incredibil-
mente curiosi. Ogni cosa li attrae enormemente. Mi
sdraio sulla schiena e loro mi saltano addosso,
mordicchiandomi con i loro dentini minuscoli.
Quando sei con loro è impossibile riposarsi: sono
dei lampi argentati e bisogna sempre tenerli d’oc-
chio. Ma io sono stanco, è da questa mattina che
sono a caccia, ho bisogno di schiacciare un sonnel-
lino. Per fortuna è entrata una femmina: con lei i
cuccioli saranno in buone zampe. Mi dirigo verso
un albero. Dopo essermi sdraiato sotto i suoi rami,
mi faccio cullare dallo stormire delle fronde acca-
rezzate da un alito di vento. Lentamente, lentamen-
te, scivolo nel sonno tipico dei lupi, in cui non si
dorme mai completamente, vigili quasi come da
svegli. Un compagno mi sveglia tirandomi la pel-
liccia argentata. Poco dopo capisco il perché. Un
lupo ha fiutato una pista d’alce: è ora della caccia
in branco. Partiamo. Silenziosi come il più fievole
dei respiri, ci muoviamo tra gli alberi sotto il cielo
notturno come solo un lupo sa fare. Quando arrivia-
mo alla radura, il maestoso animale è intento a
brucare qualche ciuffo d’erba. Fremiamo tutti dal-
l’impazienza di attaccare, ma il capobranco non ha
fatto ancora il gesto convenuto. A un certo punto
però, tende le orecchie in avanti, ed è lì che scattia-
mo: così all’improvviso che l’alce, come il caprio-
lo, si accorge di noi solo quando sente il dolore dei
nostri morsi ghermirgli le viscere. I nostri denti
affilati lo azzannano in ogni parte del corpo, finché,
stremato, non si affloscia al suolo. La vita lo abban-
dona. Siamo così orgogliosi della caccia riuscita.
Ultimamente è un periodo di magra per noi lupi, e
il capriolo e l’alce sono stati un vero colpo di
fortuna. Porteremo dopo la carcassa della preda al
rifugio. Il desiderio di esprimere la nostra conten-
tezza è troppo forte.
Leviamo il capo alla luna e intoniamo il canto più
melodioso della foresta. È  una canzone selvaggia,
antica. La nostra gioia si innalza nell’aria, raggiun-
ge le stelle.
Sono un lupo. Fiero di esserlo.

Beatrice Bugli 3° B

MATEUREKA!
DOVE LA MATE
NON ANNOIA …

Per molte persone una gita al museo della matema-
tica di Pennabilli è solo un buon modo per passare
una mattinata, salvo poi la relazione. Ma io, che ho
vissuto questa esperienza, posso affermare che è
molto interessante e anche divertente scoprire le
origini di quest’arte, perché secondo me la mate-
matica non è solo numeri ed espressioni, ma un
linguaggio, come la musica o il disegno. Mi è
piaciuto scoprire che l’uomo, all’inizio, contava
con le mani, come tutti da piccoli (e qualcuno
ancora oggi). Quindi, per me, quando nasciamo
siamo come un uomo primitivo che apprendendo,

si evolve fino a diventare Homo Sapiens. Ho anche
scoperto che Pitagora è un impostore! Il teorema
che porta il suo nome in realtà lo conoscevano già
da tempo altri popoli, quindi  lui ha solo il merito
di essere stato il primo a “brevettarlo” (un po’ come
per il telefono). La guida ci ha anche parlato di tante
altre civiltà con le loro relative innovazioni: roma-
ni, cinesi, arabi, greci e tante altre; ma l’invenzione
che mi ha colpito di più è stata la “Pascalina”, una
specie di calcolatrice in legno inventata da Pascal
che riusciva a risolvere il più grande problema
della matematica, il riporto, già nel 17° secolo. Mi
hanno interessato molto anche alcune specie di
abachi cinesi e russi, che se usati correttamente
potevano anche essere più veloci delle calcolatrici.
A proposito di queste ultime, a “Mateureka” ce n’è
un vero e proprio museo: dai primi modelli fino alle
calcolatrici-palmari di ultima generazione. La no-
stra guida ci ha poi parlato dell’elettronica, dai
primi computer ai simulatori ottici, perché la mate-
matica non è sola, ma ha altre “sorelle”: geometria,
algebra, elettronica … alcune discipline addirittura
ancora da “scoprire” e quasi tutte da “esplorare”,
ma tutte comunque in continua evoluzione. Un’en-
nesima regola ancora da trovare è quella che ri-
guarda i numeri primi: i matematici sono ancora
alla ricerca di un collegamento fra loro e un’univer-
sità americana offre fiumi di soldi a chiunque
troverà il nesso, oltre a fama e gloria pressoché
infinita. Chissà se qualcuno riuscirà mai a farlo?
Comunque io, da Rimini, sono andato a Pennabilli
viaggiando per poco più di un’ora per raggiungere
“Mateureka”, ma sono certo che anche Pitagora
sarebbe partito dalla sua Sicilia, attraversando tutta
l’Italia e affrontando difficoltà e pericoli per andare
a vedere un museo tanto interessante!

MIKAEL  DISTANTE  II C

RIMANERE
AL VERDE

Un pittore uscì di casa per un lungo viaggio,
portava nella sacca fogli, pennelli, spatole, tem-
pere e gessi di ogni colore. Gli affari da tempo
andavano male, con gli ultimi fogli e colori a
disposizione quella mattina fece alcuni disegni; i
pochi soldi guadagnati gli consentirono di com-
prarsi solo pane e succo d’arancia. Nella sua
sacca ormai era rimasto solo un gesso verde.
Questo gesso era magico; ogni cosa che si dise-
gnava diventava vera, ma solo se la cosa disegna-

ta, era verde nella realtà. Il pittore non lo sapeva
e pensò di dipingere una mucca su un prato. La
mucca, ovviamente, rimase sulla carta, ma l’erba
cadde ai piedi del pittore, che rimase sbalordito.
Allora, dipinse un albero. L’albero traballò e  poi
cadde. Però rimase piccolo come il pittore l’ave-
va dipinto. Anselmo, il pittore,  da furbo che era
capì il trucco del gesso verde, e disegnò moltissi-
mi dollari su un foglio. Vedendo che si staccava-
no dal foglio, incollò tutti i fogli per realizzarne
uno gigante. Dipinse dollari su ogni pezzetto, e
alla fine divenne così ricco che non sapeva nep-
pure quanti soldi avesse. Ma Anselmo, che si
ricordava di quanto pativa la fame, disegnò sul-
l’ultimo foglio più di un miliardo di miliardi di
gessi uguali al suo e li sparse su tutto il mondo,
cosicché nessuno soffrì più la fame.

MATILDE  CAPANNINI  I  BUn amicizia dietro al pc
Martina ha ricevuto il contatto e-mail di Andrea da
una sua carissima amica. Lui la accetta nella sua
lista dei contatti e..

Venerdi 13 Gennaio  17:30
A¬  M¬OTìì e& :
Ciao ki sei?
¬8DOe__ ß:
Ciao io sn andrea..e tu ki 6?
A¬  M¬OTìì e& :
io sn la Martii
¬8DOe__ ß:
dove vai a scuola? Io alle bertolaaa!
A¬  M¬OTìì e& :
io alle panzini!
¬8DOe__ ß:
che classe? Io la 3 Z
A¬  M¬OTìì e& :
io invece vado nella 2 X
¬8DOe__ ß:
ma ki ti ha dato il mio contatto?
A¬  M¬OTìì e& :
La mari!
¬8DOe__ ß:
A si! Cmq ade devo scappare ciaoo!
 A¬  M¬OTìì e& :
Ok.. ciauu tvtb!

Dopo parecchi giorni di chat i due si cominciano a
conoscere sempre meglio e così diventano sempre
più amici,fino a quando ci fu il primo incontro..
Dopo essere giunti in piazza Ferrari i due ragazzi
vanno a prendere un gelato,molto imbarazzati ,poi
proseguono a passeggiare per il centro.Il giorno
successivo su msn..

¬8DOe__ ß:
ciaO dadinaa mia!
A¬  M¬OTìì e& :
Oi bello!
¬8DOe__ ß:
Non ti credevo cosi bella!
A¬  M¬OTìì e& :
xD grazieee!
¬8DOe__ ß:
..mmm..ti vorresti fidanzare con me?
A¬  M¬OTìì e& :
Nn so..
¬8DOe__ ß:
..?
A¬  M¬OTìì e& :
Si!!
¬8DOe__ ß:
eWWWaiii ti amoo amore!
A¬  M¬OTìì e& :
Ti amo tanto anke io!
¬8DOe__ ß:
Sono troppoooo felice amore mio!
A¬  M¬OTìì e& :
anke io, amore mio ti amo,scusa ma devo scappare
ciaoo amore ti amoo
¬8DOe__ ß:
Okkei ciao amore ti amo tanto tanto..

Dopo il primo incontro i due ragazzini si innamo-
rano e il loro piccolo amore diventò un grande
amore, i due si sposarono e furono felici assieme ai
loro 4 figli.

Lucrezia Picchi  2° A Veronica Amati   “ Irene
Vittori      “Nila Fokshek “

Un debole
per la pizza

Si narra che il re Ferdinando I si travestisse da
popolano per recarsi di nascosto nei quartieri pove-
ri di Napoli. Perché mai lo faceva? Voleva mettere
sotto i denti un cibo che la regina aveva vietato a
corte: la pizza.
Pare che la pizza sia nata a Napoli intorno al 1720:

in origine era
per lo più un
pasto dei po-
veri, vendu-
to e consu-
mato per
strada, una
sorta di anti-
co fast food.
Pizzaioli am-
bulanti gira-
vano per i vi-

coli gridando per richiamare i clienti e offrire le
loro specialità. La tenevano calda in recipienti di
rame, che portavano sulla testa.
Alla fine il re Ferdinando I rivelò il suo debole per
la pizza spargendo la voce a corte, così non passò
molto che anche i ricchi e i nobili iniziarono ad
affollare le pizzerie. Nel 1832 suo nipote, re Ferdi-
nando II, fece addirittura costruire un forno a legna
nel giardino della regina di Capodimonte. In que-
sto modo avrebbe fatto felici i suo nobili ospiti.
Oggi la pizza è un cibo molto amato dai giovani. E’
anche un cibo sano, a patto che sia fatta con
ingredienti genuini, che garantiscono un apporto
equilibrato di carboidrati, proteine e grassi, inoltre
l’olio d’oliva favorisce la produzione di colestero-
lo buono.
La prossima volta che vi lascerete tentare da una
pizza ricordatevi le sue umili origini e il re Ferdi-
nando I.

De Caprio Michael 2H

LA BELLISSIMA ISOLA GRECA
“ KARPATHOS”

 Questa estate, ho trascorso le mie vacanze a
Karpathos, un’isola greca del Dodecanneso.
Sono circa tre anni che mi reco in questa magni-
fica località e sono sempre entusiasta di partire
come se fosse la prima volta. E’ un posto bellis-
simo con spiagge meravigliose, acqua traspa-
rente, porto turistico illuminatissimo, ma c’è
anche un paesino di montagna, molto famoso
per i pizzi e le pantofole fatte a mano, con pura
lana di pecora. Sinceramente, mi sono innamo-
rata di questa isola e dei suoi abitanti e tutti gli
anni  non vedo l’ora di ritornarci: adoro i loro
costumi, le loro tradizioni, la loro ospitalità nei
confronti degli italiani e la loro generosità. Quan-

do arrivo, non vedo l’ora di tuffarmi nel cristal-
lino mare Egeo. Si prova una sensazione bellis-
sima: acqua trasparente, calda dove si sentono
sotto i piedi i sassolini, che non ci sono nel
nostro mare. Solitamente restiamo nella baia di
Amoopi, ma una giornata la trascorriamo per-
correndo tutta l’isola, da nord a sud, dalla nostra
baia fino al paese di Apella, dove c’è una bellis-
sima spiaggia, una fra le cinque più belle del
mondo. Tutti i giorni, restiamo al mare dalle
nove della mattina fino alle cinque del pomerig-
gio, poi si torna in albergo e, dopo una bella
doccia, ci si cambia per fare una passeggiata
oppure per andare a casa dei nostri amici. Si
trascorre la serata, chiacchierando e scherzando
sotto il cielo stellato, così limpido da vedere
tutte le stelle, la luna e la via lattea. Adoro quel
posto, tanto che vorrei viverci. All’inizio penso
che tornare a casa significhi ricominciare la
solita vita, rivedere le solite facce… Poi alla
fine, quando apri la porta di casa, ti rendi conto
che ciò che pensavi prima, ora non è più così: hai
voglia di fare di tutto e di più, di dormire per
assaporare il dolce profumo delle lenzuola, di
sentire il forte odore di lavanda che proviene
dall’armadio ed infine di vedere i  miei cari
nonnetti che suonano il campanello e… Che
bello essere di nuovo a casa.!

POSSENTI CAMILLA  III H
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CHE BELLO AVERE

UN NONNO
COME IL MIO

Mio nonno si chiama Erminio. Da giovane ave-
va i capelli neri,(ora sono di un bel bianco
argenteo) e occhi castano scuro sempre sorri-
denti. E’ un tipo molto scherzoso e socievole
l’unica cosa che non mi piace del suo carattere
è che quando gli chiedo un consiglio o un aiuto
per la scuola, lui continua a darmi spiegazioni
per un’ora intera così, dopo un po’ quando mi
stufo, lo prego di smettere. Mio nonno è un
grande tifoso dell’Inter, pensate che oltre alle
partite, guarda anche gli allenamenti! Insomma
quando c’è una partita lui non se la perde,
soprattutto se è dell’Inter.
Di sera quando guarda la partita dovete vederlo,
è buffissimo: ha le ciabatte, la vestaglia e la
sciarpa dell’Inter che agita facendo il tifo; se lo
guardi meglio sembra che si emozioni come se
fosse allo stadio.
 Se l’Inter vince, si mette a cantare il suo inno,
ma se perde…tragedia.
Mio nonno la domenica veste come al solito, con
una camicia a righe e pantaloni marroni.
Appena arriviamo noi, ci corre incontro sorri-
dente e, dopo averci abbracciati, ci fa entrare in
casa.
Quando pranziamo ci racconta solitamente sto-
rielle che ci ha già raccontato o fatti quasi
sempre tristi. Erminio quando ha voglia di lavo-
rare nel suo piccolo orto, si mette una maglia
verde, ma proprio quando è sull’uscio della
porta la nonna gli dice: “Stai attento e rientra
quando ti chiamo.” il nonno però le risponde
sempre: “Non preoccuparti per me, questa è una
cosa da giovani e forti.” La vicenda finisce
sempre con mia nonna che ride e mio nonno che
se ne va a vangare nell’orto, felice e spensierato.

Angelica Morelli 1° I.

FINALMENTE
E’ ARRIVATA

CHIARA!
Il 22 dicembre 2008 alle ore 01.10 è nata la mia
sorellina: Chiara.
Il 21 dicembre, pomeriggio, la mamma mi ha
detto che non si sentiva tanto bene e, siccome in
serata c’era la mia recita in parrocchia, non era
sicura di poter venire a vedermi. Mi ha spiegato
che non era nulla di grave: forse stava arrivando la
mia sorellina. Infatti verso le 20.30 il babbo l’ha
accompagnata in ospedale e io sono andato alla
recita con gli zii e i nonni. Tornato dalla recita
sono andato a dormire perché era tardi, ma sono
stato svegliato verso l’una e mezza dal suono del
telefono: era il babbo che ci avvisava che Chiara
era nata e stava bene. In quel momento io ero
felicissimo, ma nonostante la gioia e la voglia di
andare subito a vederla, mi sono rimesso sotto le
coperte, cercando di dormire, ma ero molto emo-
zionato e non ci sono riuscito.
La telefonata più bella è stata quella del babbo che
la mattina presto mi ha chiamato per dirmi che
potevo andare in ospedale a vederla. Sono arriva-
to in ospedale e l’ho vista finalmente.

Chiara ha tanti capelli neri e lunghi, un visino
dolce e tondo, le fossette sulle guance se sorride e
gli occhi di un colore indefinito, forse bluastri.
Quando è nata pesava kg. 3,575.
Non mi sembrava neanche vero che fino al giorno
prima stesse dentro la pancia della mamma!
La mamma subito me l’ha data in braccio e lei
dopo pochi minuti si è addormentata tutta accoc-
colata a me, era dolcissima. Sono molto felice che
sia arrivata a casa proprio la vigilia di Natale, così
nei giorni di festa eravamo tutti e quattro insieme
ed io grazie alle vacanze ho avuto tantissimo
tempo da poter passare con lei.
Mia sorella è abbastanza brava, mangia, dorme e
solo verso sera piange un po’ perché ha delle
coliche, sentirla piangere per me è un vero suppli-
zio, mi agito tantissimo, vorrei che smettesse
subito e non so cosa fare per calmarla. Ha una
bella voce, quando strilla perfora i timpani!!!
Adoro stare con lei, tenerla in braccio mentre mi
guarda con quegli occhini grandi e sembra attenta
a tutto ciò che dico, mi piace il suo profumo, darle
tanti bacini, rimboccarle le coperte e accarezzarla.
Mi rilassa, mi rende felice e mi regala tanta gioia,
vorrei poterla proteggere sempre perché è picco-
lina e indifesa. Ho aspettato tanto questo momen-
to ed ora sono tanto felice!!! E’ difficile descrivere
quello che provo per la mia sorellina, perché le
parole non riescono a spiegare bene le mie emo-
zioni, una cosa però so per certo: è appena arrivata
e già le voglio un mondo di bene!!!

Andrea Albini 1^H

Quando nasce un fratello ci si sente felici già
affiancati da qualcuno che ci asseconderà negli
studi e comunque nei momenti di difficoltà. Ogni
tanto ci fa arrabbiare,ogni tanto riceviamo pugni da
colui che diventerà un boxer. Quando andiamo in
campeggio(se uno ci va) ci manca e ci ricordiamo
tutto quello che ha fatto di bello per noi. Se siamo
più grandi ci prendiamo più sgridate e colpe. E lo
sappiamo tutti:è così!!! Daranno più attenzioni a
lui ma senza di loro la tua vita sarebbe monotona e
noiosa. Tutto quello che facciamo di buono per loro
ci viene ricompensato con tante piccole dolcezze.
A volte si litiga e non lo vorremmo più vedere, ma
altre volte non ci sono e lo vorremmo lì con noi a
farci compagnia. Saremo contenti di vederlo e
aiutarlo barcollare sul primo passo; e saremo ono-
rati di averlo aiutato. A volte non lo sopporteremo
perché non vuole il nostro aiuto,altre penseremo
che vuole essere come noi  e voglia sentirsi grande.
Comunque gli vogliamo bene e lo proteggeremo
sempre!!!

Giulia Armuzzi e Camilla Crescentini    1C

IL NONNO RACCONTA

ANCHE DOPO UNA BREVE ASSENZA, E’ SEMPRE MOTIVO DI GIOIA

LE CHIAVI PERSE…
STORIA DIVERTENTE

DI UN NONNO
MOLTO ..ATLETICO!!

Era una notte d’estate, io e i miei nonni eravamo
andati a mangiare in un ristorante al mare. Dopo
avermi riaccompagnato a casa dai miei genitori,
ai miei nonni capitò un fatto preoccupante e
successivamente divertente.
L’artefice principale fu mio nonno Tiziano, ma
anche mia nonna Manuela diede il suo contribu-
to.
Era quasi mezzanotte quando mia nonna telefo-
nò a mia mamma per chiederle se poteva andare
subito da loro con una torcia.
Io dormivo da circa mezz’ora e, quando mia
mamma arrivò a casa dei miei nonni, vide una
scena che sicuramente non dimenticherà più
nella sua vita: mio nonno con una tuta vecchia di
circa 20 anni era entrato dentro al cassonetto di
raccolta della carta per cercare le chiavi di casa.
Mia mamma, naturalmente, per prima cosa si
mise a ridere insieme a mia nonna e ai miei zii
che erano arrivati in quel momento, poi si fece
raccontare quel che era successo: dopo avermi
portato a casa, mio nonno aveva preso tutta la
pubblicità dalla cassetta delle lettere e la aveva
buttata via, ma l’errore era stato quello di avere
in mano anche le chiavi di casa, così anche
quelle erano cadute in mezzo all’enormità di
carta contenuta nel cassonetto. Con la nostra
torcia continuò a cercarle, mentre molti automo-
bilisti si fermavano a vedere una scena più unica
che rara. Dopo quasi un’ora riuscì a ritrovarle e,
finalmente, i miei nonni riuscirono a rientrare in
casa e ad andare a dormire.
Il giorno dopo mia mamma mi raccontò cos’era
accaduto la notte precedente e, a ripensarci, mi
viene ancora da ridere.

GIUNCHEDI MATTEO  2° C

Una parola gentile… per vivere meglio
Credo di essere abbastanza gentile verso gli
altri, soprattutto verso i miei amici e, incredibile
a dirsi, con gli sconosciuti. È curioso, ma  sono
più disponibile con qualcuno che non  conosco
veramente, che con la mia famiglia. Verso i miei
familiari, detto sinceramente, non sono infatti
tanto gentile. Spesso mi rinchiudo nel mio “io”,
nel mio egoismo e ascolto poco o quasi mia
mamma che mi racconta la giornata, l’elenco
della spesa di mia nonna… Per fortuna cerco di
dare un taglio a questi atteggiamenti, che però
sembrano sul punto di travolgermi da un mo-
mento all’altro.
La verità è che questa società, questo mondo in
cui vivo induce a crearsi uno spazio personale,
in cui non esistono i “no” , dove a volte non ci si

aiuta neanche tra amici .
Se non si fa un piccolo sacrificio per le persone
a cui teniamo di più al mondo, dove siamo andati
a finire? Basta un sorriso per cambiare una
giornata o una semplice parola detta con il cuore
per donare un po’ di calore umano. Tutto ciò è
semplice e ci aiuta ad essere meno superficiali.
Ancora, per fortuna, non sono stata giudicata
veramente maleducata. Non permetto a me stes-
sa di essere violenta o aggressiva. No, cerco di
migliorare per prima cosa per i miei genitori, che
mi hanno cresciuta con buone regole. Non mi
piace deluderli, per seconda, per orgoglio perso-
nale.

Linda Terrafino 2^ E

Una volta il nonno mi ha detto che quando era
piccolo era abbastanza birichino. Mi ha rac-
contato che con i suoi compagni all’ uscita da
scuola metteva i  sassolini nella marmitta
della vespa della sua maestra e, siccome ave-
va due maestre che parcheggiavano una da-
vanti all’ altra, i sassolini saltavano nelle
gambe di quella dietro.
Un giorno lui ebbe la “bellissima” idea di
portare un tappo di sughero dello spumante e
metterlo nella marmitta; quando la maestra,
provò ad accendere la vespa, ogni volta si
spegneva; lei era arrabbiatissima perché sa-
peva che era lo scherzo sciocco di qualche
bambino, controllò, trovò il tappo e poi urlò ai
bambini di dire chi era stato.
Uno per paura di essere sospeso disse che era

I fratelli

IL RITORNO A CASA
Quando dopo una breve o lunga vacanza si ritorna
a casa, di solito si è sempre felici di ritornare nella
propria stanza e di riprendere le attività abituali che
prima ci apparivano tanto noiose. E si apprezza
maggiormente ogni cosa, anche la più insignifican-
te: come il profumo soffocante che mia sorella
sparge per tutta la casa. Anche il proprio letto è più
comodo di quello dell’albergo e apparentemente
più morbido dove  ci sentiamo più protetti. Inoltre,
se non si trascorre quel lasso di tempo con la
propria famiglia, si apprezza di più anche quella;
perfino l’atmosfera caotica di casa diventa strana-
mente piacevole. Le persone che mi mancano di
più sono mia sorella e i miei due fratelli, soprattutto
il più piccolo a cui sono particolarmente legata. Al
contrario, se si va in vacanza con la propria fami-
glia, si sta meglio e in fondo non ci sarebbe neanche
bisogno di tornare a casa perché la casa è dove sono
le persone a te care. Ho il difetto di affezionarmi
troppo alle cose e quando torno  casa, sono conten-
ta, sollevata di ritrovarmi nel  mio rifugio felice: la
mia stanza calda, la mia chitarra nell’armadio a
muro pronta per essere suonata, e la mia amata
libreria piena di libri di ogni genere. Però mi manca

il posto in cui sono stata, le persone che ho cono-
sciuto. E’ tremendamente fastidioso svegliarsi e
sapere che si è ritornati nel solito posto anche se
accogliente: la propria casa. Quindi per me il
ritorno a casa suscita emozioni contrastanti che
formano un sentimento non ben definibile. Per me
la mia casa, il profumo del caffè nella cucina, la
piccola ma ben visibile crepatura nel muro della
mia stanza, anche i difetti sembrano fatti apposta
per essere delle caratteristiche. Tutto ciò è per me
il paradiso, ma al tempo stesso l’inferno. Una cosa
positiva della vacanza è che non ci si rende conto
del tempo: se è passata un’ora, una settimana, un
mese o un anno. Nella quotidianità si vive in un
mondo pieno di obblighi e orari. Al rientro, sono
sempre sorpresa di ritrovare ogni cosa al suo posto.
Perfino quel cassetto che non avevo voglia di
chiudere, è ancora aperto. E’ come se, andando via,
il tempo si sia fermato. Penso che avrò sempre
mancanza di ogni luogo che lascio, ma non potrò
mai fare a meno di ritornare nella mia casa.

ANNA LAGHI III H

stato mio nonno e la maestra lo sospese. Lui
per non farlo sapere alla sua mamma continuò
ad andare a scuola ogni mattina rimanendo
fuori dal cancello, si faceva dare i compiti
dagli amici, tornava a casa e li faceva. Così
andò avanti per quattro giorni fino a quando la
maestra lo richiamò  in classe e gli scrisse sul
quaderno una nota lunga quasi due facciate,
però, lui furbo la fece firmare a sua sorella
maggiore, così la maestra non si accorse della
firma falsa e la sua mamma non venne a
sapere nulla dell’ accaduto. A fine quadrime-
stre però la maestra raccontò il fatto alla sua
mamma, ma lei decise di non punirlo perché
era passato tanto tempo.

Andrea Albini I H

Alle grotte di Onferno
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I MIEI NONNI DA

BAMBINI
Caro diario,
oggi ho chiacchierato un po’ con mia nonna e mi ha
raccontato come ci si divertiva da bambini ai suoi
tempi. I giochi se li inventavano da soli anche se
non c’era molto con cui giocare perché, quando lei
è nata era appena finita la seconda guerra mondiale.
Mia nonna aveva cinque sorelle e quindi, nono-
stante fossero tutte più grandi di lei stava sempre in
compagnia. I vestiti si passavano di sorella in
sorella e a mia nonna, purtroppo, arrivavano tutti
bucati e stropicciati. Lei mi ha detto che noi bam-
bini moderni diventeremo molto pigri stando sem-
pre in casa a guardare la TV invece che giocare
all’aria aperta. Infatti lei giocava sempre fuori in
giardino o in strada perché non c’era il pericolo
delle macchine. Giocava sempre a nascondino, con
la palla e con le bambole. Grazie a lei ho capito che
anche i giochi più semplici possono diventare
bellissimi e divertenti. A scuola era diverso; si
usava l’inchiostro per scrivere e guai se strappavi
una pagina, perché i quaderni costavano molto e
non c’erano molti soldi! Non so molto su com’era
la sua scuola, perché l’ha frequentata solo fino alla
terza media ma so che lei era molto brava. In quasi
ogni casa c’era un rifugio dove nascondersi durante
i bombardamenti e mia nonna lo adorava il suo
rifugio. Per qualcuno poteva sembrare una piccola
stanza con dei letti, ma per pei era molto di più,
perché si rifugiava lì anche quando era triste e
voleva stare un po’ da sola. Nel suo paesino non
c’erano molti ladri e quelli che c’erano rubavano
solo da mangiare. Di suo marito, mio nonno, non so
molto perché è morto quando avevo un anno. So
solo che ha fatto il militare nella seconda guerra
mondiale. La sua vita è stata piena di avventure! E’
stato persino imprigionato dai marocchini e libera-
to dagli Americani! Mia nonno e mio nonno si
amavano molto ed io mi ritengo fortunata ad avere
una nonna fantastica!

BENEDETTA  BARBIERI  I B

Il vandalismo
Vi voglio parlare di un problema che interessa  tutto
il nostro paese: quello degli atti vandalici. In questi
ultimi anni gli atti vandalici sono sempre più fre-
quenti e la maggior parte di essi avviene nelle
scuole, già a partire dalle medie, ma soprattutto
nelle superiori. Ascoltando i telegiornali, si sente di
tutto: ragazzi che incendiano il materiale scolastico
(lavagne, banchi…),  che rompono vetrate, porte,
armadi, banchi, cattedre… Di tutto e di più, filman-
dosi spesso con i loro telefonini. Poi queste riprese
vengono immesse in rete (in genere su “youtube”)
dai piccoli registi, che le usano per vantarsi con gli
amici di quello che hanno fatto. Io mi chiedo che
cosa vogliono dimostrare con questi atti di vanda-
lismo: sembrare superiori agli altri, oppure dimo-
strare di non rispettare l’autorità di insegnanti,
genitori, ecc…(?)  L’operato di questi ragazzi
provoca , come conseguenza, da parte degli inse-
gnanti, delle punizioni  purtroppo spesso non ade-
guate: sospendono per un paio di settimane l’alun-
no e, quando torna, è come se nulla fosse successo.
Secondo me la miglior punizione è quello di far
finire l’anno all’alunno e poi farglielo ripetere.
Esorto gli insegnanti ad essere molto più severi con
questi ragazzi e ad adottare i giusti provvedimenti.

Conti Andrea 1C

La penna & la mia vita
Il futuro… pieno di aspettative, pieno di novità,
sorprese, fatti che cambiano la vita… sembra così
strano pensare al domani con scelte e difficoltà.
Pensando a questo, mi sono chiesta come potrebbe
essere il mio futuro. Ecco cosa immagino io: imma-
gino di diventare una scrittrice. L’unico punto a cui
cerco di dar forma. Chissà, forse con il tempo
prenderò qualche decisione che mi farà diventare
giornalista, avvocato, giudice… ma presumo che
la mia passione sarà sempre quella di scrivere. Lo
riesco a capire già oggi quando, durante i compiti
in classe di italiano, non vorrei che la campanella
suonasse, che il tempo scorresse così veloce, e quel
che ho scritto non mi basta, voglio continuare la
mia storia, con una conclusione diversa su cui devo
riflettere per un tempo indeterminato. Vorrei che
continuasse la vita dei personaggi che creo in quei
momenti, che prendessero un ruolo importante in
me e che potessero condividere le mie situazioni e
stati d’animo. Mi chiedo cosa sarebbe se pubbli-
cassi un libro. L’idea di riempire pagine e pagine
mi mette paura, penso di non potercela fare. Eppu-
re… veder navigare i propri pensieri dal cuore, ( è
con questo che io scrivo), alla penna, che lentamen-
te disegna un quadro, con parole che sbocciano e
prendono vita nel foglio rendendolo unico, specia-
le e diverso dagli altri, è davvero affascinante.
Ebbene, se io pubblicassi questo libro, i miei pen-
sieri verrebbero assaporati da persone che condivi-
dono con il libro le frasi che esso ha con me, i
sentimenti  che provo io ogni giorno…. Un’altra
cosa che mi piacerebbe trasmettere agli altri è la
voglia di leggere e il gusto di farlo  perché, leggen-
do appassionatamente, ci si riscopre in una dimen-
sione sconosciuta, scoperta e decorata con le infor-
mazioni del testo. .
Ma il gusto, il gusto più bello di fare la scrittrice e
di mangiarsi letteralmente romanzi, è nel piacere
che dà la fantasia quando, con le parole, penetra
nella gente vicina e lontana.

  Flavia Monello 2F

L’AMICO IMMAGINARIO
C’era una volta, tanto tempo fa, un bambino di
nome Geremy. Lui viveva con la zia Michela a
New York, Questo bambino era sempre solo, per-
ché la zia andava tutto il giorno a lavorare, in più lui
non aveva amici. Un giorno di primavera decise di
cercarsi un amico immaginario. Geremy con il suo
amico giocava, mangiava, cantava, e faceva tante
altre cose. Quando la zia tornava a casa, gli chiede-
va come aveva trascorso la giornata e lui come
sempre le rispondeva che aveva guardato la TV. Il
giorno seguente Geremy cercò da tutte le parti il
suo amico Fuffy, ma non lo trovò, quindi si preoc-
cupò. Quando Michela tornò a casa,  trovò Geremy
che piangeva, ma lui si rifiutò di spigarle il motivo.
Da quando il suo Fuffy era sparito, le giornate non
passavano mai e il bambino, sempre più triste, non
aveva neppure più il coraggio di parlare. La zia
allora cercò di capire che cosa stesse succedendo a
suo nipote, finché una notte lo sentì parlare nel
sonno: Fuffy, Fuffy  dove sei? Perché non torni?
Sei l’unico amico che ho… La zia a quelle parole
si mise a piangere, poi lo consolò dicendogli: “ Lo
so che tu rivuoi il tuo amico, ma se ti senti solo e non
amato, allora io ti amerò ancora di più”. Geremy
abbracciò la zia e ringraziò il suo amico immagina-
rio per averlo aiutato a trovare qualcuno che lo
amasse veramente e lo rendesse felice.

CHIARA SAPUCCI  I H

Mitike
“ Dadde in love”

Adesso stanno parlando 2 delle mitiche”Dadde in
lov”, Sissi e Anxy e vorremmo raccontarvi del
nostro mitico club.
Il club delle mitiche “Dadde in love” è stato fonda-
to all’inizio della scuola,quando ancora non ci
conoscevamo  molto bene, ma dopo poco tempo
siamo diventate 5 inseparabili amiche.
Questo non è un club come altri, noi ci riuniamo
solo qualche volta e basta, ma facciamo anche
molti “pigiama-party”e abbiamo anche un quader-
nino in cui scriviamo tutto quello che ci passa per
la testa.
Siamo molto fiere di far parte di questo club
composto da queste nostre fantastiche amiche, ci
sono e ci saranno fantastici momenti.
Questo articolo è dedicato a voi che ci rendete ogni
giorno meraviglioso.
A te…
Ele che rendi bella anche la giornata brutta,
Kia che sei il nostro piccolo dolce angelo e
Deby che rendi ogni cosa stupenda con il tuo
simpatico sorriso.
Ormai non c’è più niente da dire tranne che voi siete
le persone più fantastiche del mondo.
Siamo felici di avervi conosciuto e speriamo di
restare per sempre le vostre grandi amiche.
Baci baci.

Angela Marga e Silvia Maresi 1 h

MIO PADRE
UN CARABINIERE

Nella nostra famiglia fare il carabiniere è quasi
una tradizione perché lo era il mio bisnonno,
mio nonno ed ora mio padre. Il suo è un  mestiere
importante, socialmente utile, pericoloso, ma
soprattutto una missione. Quando mio padre
decise di entrare nell’Arma e di seguire le orme
di suo padre, aveva solo 18 anni e mia nonna non
era d’accordo perché aveva paura, e come tutte
le mamme tendono a proteggere i figli, ma lui
partì e seguì i suoi sogni, con tanti sacrifici. Per
questo ha girato gran parte dell’Italia, partendo

da Chieti, Bologna, poi Velletri (vicino a Roma),
Vicenza, Venezia, per poi arrivare a Rimini.
Durante il suo lavoro ha conosciuto tante perso-
ne, aiutato tanta gente che per qualsiasi motivo
gli chiedeva aiuto e, per fortuna, ha anche
arrestato chi non si comportava bene e non
aveva rispetto per la legge. Mi ha raccontato
anche di alcuni episodi un po’ pericolosi che ha
dovuto affrontare e come qualsiasi essere uma-
no ha avuto paura, però con l’aiuto dei suoi
colleghi è riuscito a portarli a termine. Nell’ar-
ma ha svolto diversi compiti come capo pattu-
glia durante i servizi, sia al Nucleo Radiomobile
che sulle motovedette di Venezia, poi dopo la
morte del nonno è riuscito ad avvicinarsi alla
sua famiglia e proseguire la sua carriera in
Emilia Romagna.
Oggi è comandante del “Comando Provinciale
di Rimini”.
Sono molto orgoglioso del mio babbo, che è un
rigido e severo maresciallo nel suo lavoro, ma,
quando viene a casa, si toglie la divisa e mi aiuta
in tutto, soprattutto mi sgrida, quando faccio
arrabbiare!

MASSIMILIANO BARRELLA  I H

NOI  I MAGNIFICI TRE  !

la mia vita cambiò!!
Ciao a tutti, mi chiamo Giulia e ho dodici anni.
Quando ero piccola tutti esaudivano i miei desideri
come se fossi una principessa. Ma un giorno sco-
prii che mia mamma era in cinta, e pensate un
po’,due gemelli. Appena nati erano carini e abba-
stanza dolci,tutte le persone che prima venivano a
trovare me ora venivano per vedere i nuovi arriva-
ti! Io ho perso la coroncina e il mio trono che ora
era diviso per tre. Arrivando ai giorni nostri, si
chiamano Tommaso e Marta ed hanno cinque
anni. Da quest’anno sono peggiorati, corrono di
qua,di là,di su,di giù,strillano saltano da tutte le
parti ed hanno iniziato ad invitare i loro amici.
All’inizio pensavo che fosse una cosa buona ma
come potete indovinare non è così!! Infatti ora
invece di due pesti, il pomeriggio ce ne sono a
“migliaia”. È un incubo, mi giro li vedo sbattere le
pentole,cambio direzione c’è qualcuno che salta
sul letto. Non mi rimane che chiudermi nella mia
stanza e spostare il semaforo appeso alla porta su
rosso, anche se so già che nessuno lo rispetterà.
Devo dire che l’altra sera erano ospiti da dei loro
amici e quindi a casa mia i miei genitori pensavano
solo a me. Inizialmente mi sembrava bello, ma
senza quei due mostri c’era una tristezza!!! Saran-
no anche monelli ma non li sostituirei con nessun
altro!!!

GIULIA ARMUZZI 1C

RAGAZZI… PER DIVERTIRSI BASTA POCO
NON SI DEVE STRAFARE

Spesso per colpa dell’ alcool, droga e narcotici si
può causare la morte di se stessi e degli altri.
Purtroppo mi capita di vedere al telegiornale la
gente che muore per colpa degli incoscienti che
guidano l’ automobile dopo aver bevuto alcolici e
assunto droga. Se ne fregano di chi investono tanto
a loro conta solo divertirsi e quando accade un
incidente…
mica si ferma-
no per soccor-
rere le perso-
ne coinvolte,
scappano!!!
F o r t u n a t a -
mente dopo
poche ore il
colpevole vie-
ne individua-
to ed arresta-
to. Al giorno
d’ oggi pur-
troppo molti
giovani assumono droga. I genitori cercano sempre
di educare il figlio a non bere perché fa male e
alcuni seguono questi consigli, ma altri no! Io ho
sempre paura di attraversare la strada perché po-
trebbe arrivare uno sconsiderato e investirmi. L’
anno scorso, ci sono state più di 1000 vittime per le
strade e spero che quest’ anno ce ne siano molte di
meno,  perché non si può continuare a vivere col
timore che da un momento all’ altro si può essere
investiti. Adesso hanno inventato il test anti-droga
che viene utilizzato durante il normale test dell’

alcool. Grazie alla Guardia di Finanza che ha se-
questrato chili e chili di stupefacenti, la sua assun-
zione è diminuita, ma solo di poco. Certe volte mi
viene da pensare che a nessuno importa quello che
potrebbe fare agli altri quando sale in macchina.
Mio fratello quando esce con gli amici è l’ unico che
non beve mai la birra ma la coca-cola e poi li

accompagna a
casa. Io vorrei che
tutti fossero come
lui. Sì, alcuni lo
sono ma sono
davvero pochi. A
me dispiace per
quei poveri geni-
tori che pensano
che il loro figlio
sia a casa degli
amici e dopo ven-
gono a sapere  che
è morto. E’ stra-
ziante e non solo

per i genitori, ma anche per noi che vediamo queste
cose o le leggiamo sui giornali. A me certe volte,
quando guardo i telegiornali, mi vengono le lacrime
agli occhi e cerco sempre di cambiare canale ma
non ci riesco. Vorrei vedere il colpevole e chieder-
gli personalmente che cosa si prova ad investire una
persona. Io chiedo a tutti di prestare molta attenzio-
ne quando si è in macchina e, quando si sa che si
deve guidare, di non bere perché così si salvano
molte vite innocenti.

 Giulio grossi 2C

Ciao a tutti,  mi chiamo Sofia Catone e sono la più
grande di  tre gemelli,gli altri due si chiamano
Denise e Nathan.  Noi  siamo nati prematuramente
a sei mesi e  mezzo circa, perciò eravamo piccolis-
simi e molto deboli. Io pesavo 1kg, mia sorella
Denise  pesava,780g e mio fratello Nathan  810 .
Ora che stiamo crescendo ci rendiamo conto degli
sforzi fatti dai nostri poveri  genitori. La nostra vita
non è come quella dei figli unici perché dobbiamo
dividerci i genitori per tre e poi, se a mio fratello
Nathan  non piace un alimento e a me  sì,  lui  è
costretto a mangiarlo : questo ci aiuta  a rispettare
le esigenze  di ognuno di noi tre, inoltre in ciò  c’è
del  positivo perché  si possono provare cose nuove
ogni giorno .
Io voglio raccontarvi ciò  che  ora, ma specialmente
quando eravamo piccoli,  abbiamo fatto.  Ad  esem-
pio, da piccini, si stava per realizzare un
sogno;andare allo zecchino d’ oro,purtroppo però
non  è durato molto perché, appena fatto il provino,

quelli che ci hanno sentito hanno detto che forse ci
avrebbero richiamati ma questo non è successo.
Comunque  siamo andati  ugualmente in televisio-
ne con “LA VITA IN DIRETTA”:ci chiamavano i
tre gemellini ,noi eravamo molto piccoli avevamo
solo tre anni, quindi non ci ricordiamo nulla. A noi
ce ne sono successe tantissime e ne abbiamo com-
binate tante. Eravamo  già pesti da piccoli infatti  io
scendevo a prendere crema e borotalco, ci toglieva-
mo i vestiti, restavamo in pannolino e ci “ infarina-
vamo” tutti.
La nostra vita è molto confusionaria specialmente
in casa perché ognuno fa sempre cose diverse, ma
noi abbiamo capito che  nella vita ognuno deve
dare il suo contributo. Secondo  me avere due
fratelli  gemelli è molto bello  perché  hanno la tua
stessa età e ogni giorno possiamo  giocare, divertir-
ci, confrontarci e uscire  con gli stessi amici insie-
me

Catone  Sofia 2 h, Catone  Nathan 2g
Catone Denise 2f
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PER SENTIRSI
“GIOVANI DENTRO
BISOGNA AVERE

ALMENO 90 ANNI”!
Gli anziani di oggi si sentono inutili ed emargi-
nati, nessuno li ascolta più o si interessa a loro;
sono considerati fiori appassiti, una volta belli e
brillanti, ma ora senza alcun profumo. Oggi la
vecchiaia è combattuta in ogni modo: dai 30
anni si è pronti a sottoporsi a lifting e liposuzio-
ne. Ma la situazione di anziano è davvero così
brutta e difficile? Certamente non si ha più il
corpo di una volta, i riflessi di un tempo, ma in
compenso c’è la gioia di vedere figli e nipoti
crescere e riflettere sui consigli dei nonni. Io ho
due bisnonni e due nonni. Maria, la nonna
materna, è simpatica e accanita giocatrice di
carte. Da lei ho imparato molte cose, soprattutto
dai suoi racconti sulla sua infanzia, che mi
hanno aperto gli occhi sulla mia situazione
fortunata. Poi c’è nonno Mario, ballerino in-
stancabile di balli popolari. Da lui ho imparato
che cos’è il lavoro duro ed instancabile per
aiutare i figli. Infatti tuttora lavora nel negozio
di mia zia. Infine ci sono i miei bisnonni, gli
inseparabili Guido (96 anni) e Norina (89 anni).
La loro particolare caratteristica è che sono cane
e gatto: discutono sempre ma non stanno bene se
non sono insieme!!! Guido è sempre arzillo e
attivo; va al mercato, al cimitero, alla messa, e
non è mai stanco!!! Noi lo “consultiamo” spesso
perché è saggio come un libro: le sue pagine
parlano della guerra, che ha vissuto sulla sua
pelle, di ricordi e del presente, che giudica con
precisione e sincerità. Ama il calcio, le corse
automobilistiche e … Norina, la mai “nonna
bis”!!! Lei è un po’ pigra e con qualche acciacco,
ma adora le feste e la compagnia!!! Le piace
cantare, ballare il valzer e raccontare ai suoi
“bisnipoti” le storie della sua gioventù. Guarda
la televisione attentamente e si diverte a tormen-
tare il nonno, ma in realtà gli vuole un grandis-
simo bene! Norina è semplice e sincera, un po’
contadina, un po’ donna di gran classe, vanitosa,
curiosa e un po’ pettegola, una nonnina fuori ma
una ragazzina scatenata dentro!!! È la testimo-
nianza in carne ed ossa che la vecchiaia non è né
una disgrazia né una cosa di cui vergognarsi. È
semplicemente un momento della vita, che va
vissuto serenamente e con il gusto di assaporare
i ricordi di una vita laboriosa. Oggi è il comple-
anno della “nonna bis”, anche se lei sarebbe nata
il 29 febbraio (se non è un segno speciale questo
…): che cosa le posso regalare? Cellulare o
minigonna?!?!

NADIA BARBIANI III H

RIFLESSIONI
SULL’AMICIZIA
L’amicizia sincera è una cosa così rara e preziosa
che non c’è abbastanza denaro in questo mondo
per comprarla.
L’amicizia è bella anche se non la puoi comanda-
re. L’amicizia è un amico fedele e sincero, quan-
do la trovi diventi più forte.
L’amicizia ti aiuta a scalare le montagne della
paura, della tristezza, della difficoltà, della solitu-
dine. Un amico sa ascoltare, condivide con te le
tue gioie e le tue paure.
Ogni abbraccio di un amico, ogni suo sguardo,
ogni suo sorriso, può racchiudere in sé tanto
calore, affetto e voglia di amare che nessun altro
al mondo forse ti potrà mai regalare.
Gli amici ti accompagnano per tutta la vita; sono

S o l i t u d i n e
Mi appoggio al recintello di legno e fisso l’acqua
che scorre limpida, ora impetuosa ora calma, nel
suo letto ripido e roccioso. Di tanto in tanto fa un
piccolo salto e si infrange sui sassi che ricoprono
l’alveo, non troppo largo, non troppo stretto. Lo
fisso incantata per un tempo indefinito; forse qual-
che ora, forse qualche minuto.
Mi avvio alla mia bicicletta, salgo sulla sella e

percorro la stradina asfaltata, un po’ esposta al sole,
un po’ all’ombra dei grandi alberi che si ergono ai
suoi lati. Arrivo al parco giochi. Ci sono appena
cinque-sei bambini, compreso mio fratello Simo-
ne, ma io non vado con loro, mi avvicino all’unica
altalena ai confini isolati del parco, lontano dagli
altri giochi e lontano dai bambini. Mi dondolo
sull’altalena sempre più velocemente nella mia
solitudine; davanti a me c’è un altro piccolo gioco
di quelli per arrampicarsi e, sotto, noto due piccoli
passerotti sfumati di un marroncino chiaro che si
rotolano nella terra: “Almeno sono in compagnia”
penso, e continuo a dondolarmi sempre più veloce-
mente. Guardo in cielo. “E’ strano” penso, infatti
non c’è nemmeno una nuvola; ha un colore azzurro
sbiadito, però opaco e non c’è nemmeno un uccel-
lo, anzi non ce ne sono più di quattro fra rondini e
passerotti. Smetto di spingermi e mi lascio cullare
dall’altalena fino a che si ferma. Mi alzo lentamen-
te e vado a sdraiarmi su una panchina. Sopra di me,
i rami dei pini, come grandi braccia sembra mi
vogliano prendere e consolare, poi mi alzo; salgo
su una collinetta di terra con qualche ciuffo d’erba.
La mia mamma mi si avvicina, io le corro incontro
e dico: “Andiamo a casa”.

Sofia Valentina Pesaresi 2H

Storie d’amore
Prima intervista (Nonna)
IO: Come hai conosciuto il nonno?
NONNA: Io ho conosciuto il nonno nel 1939,
quando frequentavo la quinta elementare. Il nonno
era un bellissimo bambino con gli occhi azzurri e i
capelli biondi e ondulati. A me è piaciuto subito
perché aveva un’ espressione dolce, dei lineamenti
bellissimi  e anche  perché  era intelligentissimo,

infatti era il più bravo della classe. Anche lui ha
dimostrato subito molta simpatia per me e siamo
diventati subito grandi  amici. Da quel giorno non
ci siamo più lasciati e ci siamo sposati nel 1954.
Neanche la seconda guerra mondiale  è  riuscita a
separarci ,  si vede  che era scritto nel destino. Ora
lui non è più  qui, ma rimarrà per sempre nel mio
cuore.

Seconda intervista (Mamma)
IO: Come hai conosciuto il babbo?
MAMMA: Io ho conosciuto il babbo qui in Italia.
Ero un’insegnante alle superiori, in una scuola di
sole femmine in Germania. Io ero andata a fare il
mio primo viaggio all’estero come accompagnatri-
ce per le ragazzine delle superiori. Loro hanno
visto il babbo e soprattutto la sua moto! Infatti
volevano fare una foto sopra la moto, allora hanno
chiamato il babbo e lo hanno fatto incontrare con
me. Dopo infatti lui mi ha portato a bere un caffè e
intanto ci parlavamo in inglese. Dopo un giorno lui
mi chiamò al telefono del mio hotel, offrendomi di
andare a fare un giro con lui. E non si sa ancora
come ha fatto ad avere il mio telefono, perché
quello era il mio primo giorno!

Annalisa Barbieri 2A

Spesso basta poco …
per fare felici delle

persone
Mi piace stare con le persone, sono socievole e
per questo motivo cerco di farmi accettare e
voler bene. Di solito, cerco di essere gentile ed
educata con gli altri, anche se mi accorgo di
perdere un po’ di pazienza con i miei genitori e
soprattutto con mia sorella. Penso che occorra
essere gentili con tutti, soprattutto con gli anzia-
ni, stare con le persone senza essere maleducati
ma rispettandosi.  La buona educazione e la
cortesia devono essere alla base del rapporto tra
le persone in ogni ambiente, sia di lavoro, che
sportivo, familiare, che di amicizia. Quando ci si
trova a dovere dialogare e discutere, occorre
proporsi e far vedere il meglio di noi stessi. La
stessa cosa detta in tono arrogante e aggressivo,
nell’interlocutore potrebbe suscitare una rea-
zione contraria a quello che ci si aspetta. La
maleducazione si manifesta non solo quando si
dialoga con una o più persone, ma anche in certi
atteggiamenti e comportamenti quotidiani: ad
esempio, alzare il volume dello stereo in orari
notturni oppure quando si dialoga ad alta voce al
telefonino quando si è a tavola con altre persone,
o quando non si aspetta il proprio turno quando
si è in coda, e così via. Molti di questi compor-
tamenti li vediamo quotidianamente negli adul-
ti, in televisione, forse perché si pensa, sbaglian-
do, che l’arroganza e l’aggressività abbiano
ragione sulla riflessione e la pacatezza. . La
buona educazione non significa solo accettare il
parere degli altri, ma dimostrare sempre le pro-
prie ragioni. Un buon atteggiamento è impor-
tante non solo per chi ti sta di fronte, ma anche
per te stesso: un gesto buono ed altruista mi
riempie di felicità, mentre uno scortese mi rende
il malumore. Tanti di questi comportamenti, se
attuati da tutti, io penso che porterebbero ad un
mondo migliore.

ARIANNA MALDINI  IIE

VIVERE BENE CON GLI
ALTRI SIGNIFICA…
combattere

la maleducazione
Vivere bene con gli altri per me significa stare
bene con se stessi e con quelli che ti circonda-
no.
Io in genere sono gentile con le persone che lo
sono altrettanto con me, che mi rispettano.
Penso anche che i miei comportamenti tran-
quilli mi aiutino a socializzare con tutti.
Devo essere stata giudicata maleducata poche
volte, ma di una sola mi è stato riferito. Talvol-
ta me ne sono accorta dalle espressioni delle
persone , che si vergognavano a dirmelo,  però
io ero consapevole di esserlo ( e forse in quel
momento lo ritenevo proprio inevitabile).
Secondo me la buona educazione e la cortesia
sono i due comportamenti essenziali per mi-
gliorare i rapporti umani, purtroppo però nella
società attuale sono più frequenti episodi di
maleducazione soprattutto tra i giovani che
devono ancora  capire che vivere bene con gli
altri, migliora la qualità della vita.
Il compito di insegnare ai giovani la buona
educazione spetta sempre e comunque ai geni-
tori e proprio grazie a loro si può combattere la
maleducazione.

Alexia Vannucci 2°E

La nuova generazione, un esercito di depressi?

NEL GIARDINO
DEI NONNI

CON MIA CUGINA
Caro diario,
oggi è stata una giornata fantastica! Appena
uscita da scuola ho visto i miei nonni con una
carrozzina. Mi sono precipitata da loro e ho visto
la mia cuginetta Barbara. Felicissima ho salutato
i nonni e iniziato a spingere il passeggino. Arri-
vata a casa ho preso Barbi, come la chiamo io, in
braccio e sono andata a tavola o meglio ad un
banchetto con una tovaglia ornata di bei fiori
colorati e spuntini di tutti i generi. . Dopo pranzo
sono andata sul divano con la mia cuginetta ed
ho iniziato ad osservarla. Era davvero cresciuta!
Ricordo quando è nata: era un batuffolo, tutta
magrolina con dei ciuffi biondi sulla testa e gli
occhietti azzurri tenerissimi. Adesso ha già tre
anni, come è passato veloce il tempo! Successi-
vamente, verso le tredici e trenta, Barbi è andato
a letto ed io ho avuto il tempo per fare i compiti
fino alle sedici, quando lei si è svegliata. Fatta
merenda insieme, siamo uscite nel giardino, o
meglio, in un enorme prato fiorito con l’orto
sulla parte destra dove c’erano: cetrioli, fave,
fragole, qualche ciliegia, meloni, piantine di
cocomeri e tanto altro ancora. Presa la palla e
Barbara per mano, ci siamo incamminate sotto
una quercia, all’ombra, dove abbiamo raccolto
tanti fiori tra i quali: margherite, campanule,
viole e, anche se la nonna non voleva, un tulipa-
no e una rosa. La viola l’ho messa subito dietro
i bei  splendenti capelli biondi di Barbara che mi
ha fatto un sorriso smagliante. Passeggiando nel
giardino abbiamo scorto tanti altri alberi tra cui
olmi e pini. In un secondo tempo ci siamo messe
in un angolo, tra due alberi, circondate da mi-
gliaia di fiori a giocare con la palla dei Teletab-
bis, il suo cartone preferito. Tra tiri, calci e
cadute ci era venuta fame. Presa in braccio
Barbi, l’ho portata nell’orto a fregare qualche
fragola e le uniche ciliegie che c’erano: erano
squisite; talmente tanto che ci siamo sporcate di
rosso tutta la bocca e, i nonni, soprattutto la
nonna si è arrabbiata! Ma per fortuna, alla fine,
ci abbiamo riso sopra tutti e quattro. Verso le
diciotto,siamo tornati in casa a guardare la cas-
setta dei Teletabbis, mentre la nonna lavorava
all’uncinetto. Dopo mezz’oretta  è arrivata mia
zia, mi ha salutata e ringraziata di aver tenuto
Barbi. Salutata la mia cuginetta e le ho promesso
che la sarei andata a trovare. Successivamente
ho salutato anche i nonni e sono tornata a casa.
Quella giornata magnifica non la scorderò mai!
Resterà per sempre nel mio cuore. Ciao amato
diario e a presto!

VALENTINA  DI GREGORIO  I  B

 Perché uccidersi a19 anni? La vita, vale così poco?
E’ vero, l’adolescenza è un periodo fragile, ma non
è questo l’aspetto prevalente della nostra età: l’ami-
cizia, i primi innamoramenti,il sentirsi più
grandi….non sono questi i lati che portano alcuni
adulti a definirla l’età più bella?
Eppure la società d’oggi ci porta a dar per scontato
le cose, ad essere tutti uguali, ad essere più deboli.
Il benessere che culla i nostri giorni forse non fa
così bene… E non è un caso se anche questa volta
c’è di mezzo il web, infatti la stessa cosa era
accaduta in Inghilterra.. Un diciannovenne ameri-
cano si è tolto la vita in diretta on-line, mentre 1.500
persone guardavano le immagini della sua morte
trasmesse dalla rete.  Qualche giorno fa,Abraham
K Biggs, residente nella contea di Broward in
Florida, aveva lasciato su alcune community  un
messaggio che diceva “Sono innamorato di una
ragazza, ma so di non essere alla sua altezza”. In
seguito il giovane aveva utilizzato internet, per
annunciare il modo in cui si sarebbe ucciso: assu-
mendo una dose letale di farmaci. Il ragazzo inol-
tre, aveva invitato gli utenti di un famoso sito di
video, che permette di trasmettere on-line i propri
filmati con una webcam, ad assistere al suicidio in
diretta.  Tanti,  pensavano che non facesse per

davvero e così lo prendevano in giro, ma alla fine
quello scempio accadde realmente.
Solo dopo alcune ore il fatto, un utente ha avvisato
i responsabili del sito che dopo aver rintracciato
l’indirizzo del protagonista, hanno chiesto aiuto
alla polizia che ora si sta occupando del caso.
Alcuni studi condotti dalle università britanniche
di Bristol, Oxford e Manchester ci informano che
internet, può accendere la voglia di suicidio, per chi
ha deciso di farla finita.
 Il 9 % delle pagine web sul tema  dà consigli pratici
su come suicidarsi, mentre il 13% dei siti era
dedicato alla prevenzione del suicidio, oppure of-
fre possibilità di sostegno, altre pagine web sono
inoltre dedicate a Chat e forum dove gli utenti si
possono confrontare sul tema.
A questo punto è chiaro chela rete  sia parte
integrante della nostra vita quotidiana, Chat, blog,
community…… è un nuovo modo di comunicare
che  insieme ai pro ha anche dei contro. E’finito il
tempo in cui si diceva ch’era meglio il passato,
ormai ci siamo dentro e non ne possiamo più  fare
a meno, il dilettevole s’è trasformato nuovamente
in utile anche se io  rimango dell’opinione che la
semplicità  è la madre di tutto.

tutti come un grande forziere pieno di amore e
affetto, di cui solo i veri amici ne hanno la mappa
.E la chiave di questo forziere è custodita nel tuo
cuore.

MATTEO MONTAGUTI-FABIANA GAGLIARDI-
MICHAEL FABBRI FRANCESCA LAZZARINI-

JESSICA GORETTI   II B
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    L’amicizia
L’amicizia è una cosa unica
e non è facile da trovarne una vera.
L’amicizia ha un gran valore nella vita,
è uno dei sentimenti più belli,
ma che non biasima nei momenti di difficoltà.
L’amicizia è un legame che non finisce mai
in qualsiasi occasione o condizione.
L’amicizia è un sentimento profondo che cresce dentro
di noi
e che matura ogni giorno
verso quella persona.
L’amicizia è come un tesoro importante da conservare
e non da buttare.
L’amicizia è molto importante!

Federica Venturini 2°H

DEDICA AL MIO
AMORE

Amore, tu mi aiuti a vivere.
Sorridi sempre e quei sorrisi sono il mio cibo.
Vorrei che tu mi capissi.
Vorrei poter volare con te,
lassù nel cielo.
Per addormentarmi, nel mio letto, penso a te.
Penso a noi, vicini nella vita, uniti nell’ amore.
Penso a come sarebbe bello se tutto filasse,
a quante avventure potremmo vivere.
Vorrei tanto stringerti forte fra le mie braccia,
per placare tutto il tuo dolore.
Tu soffri, lo so.
Sei solo, come me, noi in mezzo a un mare di amici.
Ma ora non posso più tacere,
devo dirti ciò che provo.
Non mi importa quello che diranno gli altri,
quello che penseranno.
Non mi importa del mondo,
perché il mio mondo sei tu!
La mia vita ora è cambiata,
è cambiata perché ti sono stata vicina.
Ti ho visto:
la tua allegria, il tuo sorriso, la tua semplicità.
Il mondo sembra condannarci, dividerci,
ma in fondo siamo uguali:
tutti ti odiano, io sono sola.
So che di te mi posso fidare,
che a te posso dire tutto,
perché in realtà ho tutto come niente.
So che tu non mi ami,
che per te io sono una persona qualunque.
Spero tanto di sbagliarmi, ma so che dico bene.
Prima non avevo mai amato come ora amo te.
All’ apparenza siamo diversi,
ma il nostro sangue è lo stesso.
Tu il sole, io la luna.
Così diversi, così lontani.
Ma io so che possiamo cambiare tutto questo,
che possiamo vivere felici.
Io so che possiamo farlo,
ma lo farò solo se sarai con me.

Noemi Coppola 2^ F

Com’ero, come sono,
come vorrei essere
Da piccolo ero un bambino spensierato,
giocavo ma sempre un po’ agitato;
iridescente come il sole,
attivo come un tornado,
un bambino solo che nessuno intorno vuole.

Ero un piccolo gladiatore
E allo stesso tempo un gran esploratore.

Ora son serio ma rido volentieri
e sono un grande amicone dei bambini nati ieri;
non sono molto bravo a scuola
ma con gli amici ci so fare
infatti non perdo occasione per andare a giocare;

nelle interrogazioni mi dispero
ma dei miei disegni ne vado fiero;
da mio padre mi piace essere coccolato,
e da mia cugina mi piace essere strapazzato
ma ancor di più, di una ragazza mi piacerebbe
essere innamorato.

Da grande vorrei essere come Steven Inwin lo
zoologo,
o magari un entomologo.
L’importante per me è lavorare con gli animali
e con gli insetti:
la natura gli ha resi perfetti;

salvare tante specie viventi
dagli animali piccolini a quelli imponenti.

Vorrei essere così, una persona gentile e altruista
come mai non se ne era vista,
ma dovrò ancora aspettare,
per essere ciò che voglio diventare.

Eric Morri 2A

“Ricomporre
il nulla”
Li ho capiti
i miei limiti.
Lo sfregio del mio carattere
ha sabotato
anche questo sogno.
Eppure mi chiedo
ancora,
perché quel piromane
abbia scelto la mia
di anima.

E ora
che cosa mi rimane di te?
Il cero s’è spento
con un soffio
di tempo,
non c’è più,
non ci sarà.

Brace,
solo brace
repressa dentro me.

Desidererei avere
un ricordo vivo
ma il tempo inganna
e oggi
non è ieri.

I tuoi occhi non erano di vetro
non riflettevano la luce,
ma la coglievano in loro,
diventando sorgente
e anche solo parlandoti
l’animo rimbalzava
da una parete all’altra
del cuore:
come gettare
un sassolino
nell’acqua.

Voleva  scolpirmi
incidermi o mallearmi?

Non c’è riuscito
o… forse sì,
anche se solo
per un attimo,
ora ricordo.

Poesia
Il canto di un uomo libero
un’ emozione che si prova una volta sola,
sia amore incontenibile
sia profonda tristezza.

La poesia è …
Amore,
Dolcezza,
Tristezza …
E’ sentirsi liberi di dire
o fare
con parole povere ma intense
o con gesti semplici e quotidiani.
E’l’amore per qualcuno.

E’ essere capaci di far capire
anche con un punto
o una virgola
o una parola
il senso che hai dentro.

E’ riuscire ad esprimersi con il cuore.
E’ sapere cosa si vuole
Far capire a chi ci legge.

E’ saper aprire il proprio cuore
a sensazioni ed emozioni
e non chiuderlo mai più.

E’ essere capaci di sfogarsi scrivendo
Poche parole ma sensate
che diano senso alla vita di chi scrive.

La poesia è
un volo nella fantasia
che rende più piacevoli
la vita nella realtà.

Ed è subito sera
Salvatore Quasimodo
“Ognuno sta solo sul cuor della terra
trafitto da un raggio di sole
ed è subito sera”

Quasimodo con questa poesia vuole evidenziare il
fatto che al momento della morte l’uomo sia solo ed
impotente.
In soli tre versi esprime la solitudine, l’importanza
e la precarietà della vita dell’uomo.
Con questa poesia si capisce che per quanto una
persona  possa aver avuto un posto importante nella
società e, attraverso le sue azioni, dato valore alla
sua vita, la fine prima o poi arriva per tutti e spesso
troppo presto. Secondo me però, il poeta ha colto
solo il lato negativo di questo aspetto e non quello
positivo. Infatti, rendendoci conto della fragilità
della vita e contemporaneamente della sua impor-
tanza, possiamo cogliere le occasioni che ci si
presentano senza sprecarle e vivere ogni giorno
come se fosse l’ultimo.

Sara Ambrosini

HAIKU
Il vento batte lieve sulle porte
fresco sussurro
d’un tempo d’estate.

RAFFA  SIRIA  I D

La neve candida
scende dal cielo
come piccole lune
pallide.

LAGHI ANNA  I D

PERLE

La voce del vento
calda e potente
avvolge la mia mente
spensierata e sognante.
Perle di nuvole nere
scivolano.
Il mio corpo leggero
è un tornado di desideri
nella mente.

SARA  FRANCHINI  I D

  IL RITORNO
E poi un giorno,
dopo un lungo inverno,
alzi la testa
e scopri che nel cielo è tornato il suo azzurro,
sono tornati i gabbiani a rincorrersi liberi.

Ed è tornato il sole
a scaldare le tue giornate
E poi ti guardi intorno
e rivedi le foglie sugli alberi
per troppo tempo spogli,
e ti soffermi ad ammirare i colori del prato.

Le strade non sono più grigie e silenziose
ma pieni di insegne luminose e voci allegre.

In primavera ritorna ogni cosa
In primavera ritorna la vita.

 Manuel Gamberoni 1^H

 L’ Amicizia
Un amico vero
Deve essere sincero;
saperti capire
e mai farti soffrire.
I veri amici
sanno essere felici,
essere sempre in sintonia
per trasmetterti la loro allegria,
tutto questo non è solo un sogno,
ma se cerchi nella realtà
un vero amico da te verrà.

Sofia Valentina Pesaresi 2H

 L’amicizia
L’amicizia è una cosa preziosa
Se vera la trovi,
ti rende la vita meravigliosa…
non solo confidenze, consigli e felicità
ma all’occorrenza
devi saper dire anche la verità
tendi sempre la mano al bisogno
e non lasciare mai che si spezzi un sogno.
Un abbraccio forte ed una parola d’incoraggiamento
Possono suggellare un’amicizia più forte del cemento.
                                    Nicole Giovagnoli 2^B

IL MARE….
per me….è…
Il mare è bello quando l’ acqua splende, ma nello
stesso tempo brutto quando è in burrasca. Il mare è
bello quando è pulito ma nello stesso tempo sporco
quando è pieno di alghe. Il mare è bello quando ci
si può nuotare ma nello stesso tempo brutto quando
è pieno di granchi. Il mare è bello in una giornata
calda ma nello stesso tempo brutto quando piove.
Il mare è bello quando è bianco e con la neve ma
nello stesso tempo brutto quando tuona. Il mare è
bello quando l’ acqua calda ma nello stesso tempo
è brutto quando l’ acqua è gelida. Il mare è bello
quando è mattino ma allo stesso tempo è brutto
quando è sera.
Il mare è bello così com’ è ……

Maroncelli  Clarissa  IIH

A te, sogno
E tu sogno
puoi essere circonferenza,
cubo o triangolo?
Ti posso
misurare,toccare o vedere?
E tu sogno…
La risposta,
è nascosta sotto un nugolo
di dubbi,
uno sciame di api
che mi punge
per farmi reagire.

Bambino mio,
che t’intonasti
sulla stessa frequenza
della mia anima,
indirizzato dalla mia mano,
non ti so definire,
non so come sono
le tue tinte
screziate dal sentimento,
 perché non c’è etichetta
per le grandi cose.

Percepisco subito
la tua scia  di profumo
e non la lascio più.

Sì,
mi accompagnerai nella vita
come i genitori coi figli,
non sarai tu
a prenderti cura di
me,
bensì io a curarti,
io tua madre.

A volte mi chiedo
Se veramente m’appartieni,
sei così semplice
e impossibile,
ho paura di confessarti
a me stessa,
devo smetterla d’inneggiarti
e svegliarmi:
è l’unico modo per farti vivere,
l’unico.

Anima poesia
Frasi, parole,
rime e metafore.
Nuvole
di fumo argentato,
cristalli
nascosti in un
angolo del
bosco incantato.
Un pensiero
sulle ali
del vento
più leggero.
Un desiderio
lontano
di cui seguo
il sentiero.
Specchi
che rifletti
la mia immagine,
descrivi la
mia anima
in un sogno
vivace.

Elena Piolanti, III^G

SOGNI
Un viaggio,
oltre la forte barriera dei pensieri.
Un viaggio,
nella foresta oscura.
Un viaggio,
tra mille persone.
Un viaggio,
buio accecante.
Un viaggio,
per cercare.
Un viaggio,
per trovare.
Un viaggio,
per scoprire
me.

Elena Piolanti, III^G

Debora Meluzzi 3G

Debora Meluzzi 3G



Pag.12giugno 2009 Il giornale delle elementariIl giornale delle elementariIl giornale delle elementariIl giornale delle elementariIl giornale delle elementari

AIUTO, CHE PAURA !

Da piccola, credevo che ci fossero mostri dap-
pertutto: uno nell’armadio, uno in cantina, uno
nel bagno, un altro in sala, ma quello che mi
terrorizzava di più era il mostro sotto il letto.
Infatti, ogni volta che finivo di prepararmi per
andare a letto, avevo sempre molta paura, mi
agitavo, ma poi mi addormentavo e passava
tutto. Ma una notte tempestosa non riuscivo a
dormire, fuori tuonava e si sentivano strani
rumori che assomigliavano ai ruggiti dei …
lupi! Quella strana notte il tempo si era fermato,
io non riuscivo quasi più a respirare, quando ho
intravisto una bestia enorme, con degli occhi
rossi puntati verso di me, delle orecchie appun-
tite che assomigliavano a dei pugnali, aveva la
bocca con dei denti affilatissimi. Era una bestia
molto magra e aveva delle fauci bavose, perciò
si capiva che aveva fame. Essa aveva un pelo
folto e nero e delle zampe con degli artigli
argentati. Stava in una posizione strana e sem-
brava alta un metro. Il suo muso era lungo e
affusolato, così come il corpo. Non faceva che
aprire e chiudere le fauci mostrando due fili di
zanne aguzze che brillavano nell’oscurità della
stanza. Io ero terrorizzata, tanto che non riuscivo
nemmeno a gridare, a muovere un passo, a fare
qualcosa. Nascosta sotto le coperte, abbracciavo
il mio orsetto. Continuavo ad agitarmi e credevo
che la bestia fosse nascosta. Poi finalmente la
mattina è arrivata e, quando mi sono svegliata,
sembrava tutto, come al solito. Mi sbagliavo,
però, perché quando sono andata a fare il pisoli-
no pomeridiano, ho rivisto quella bestia ancora
più affamata, ancora più magra. Perciò ho avuto
un brivido di paura, ero agitata, mi batteva il
cuore, il corpo non rispondeva ai miei comandi,
ma, poi, un giorno Alice, una mia amica, è
venuta a casa mia e abbiamo deciso di “abbatte-
re” la bestia. Perciò abbiamo contato fino a tre e
… BUM! Ci siamo buttate sotto il letto, vedendo
che non c’era nessuna bestia: essa era solo frutto
della mia immaginazione! Così, contenta, sono
andata a mangiare un toast e in seguito ho
salutato Alice e, dopo aver cenato, sono andata
tutta tranquilla a dormire.

SCUOLA ELEMENTARE “TOTI”  V B

LETTERA A GIAMPIERO
SEMERARO DA NOI

DENOMINATO
“UOMO LUPO”

Ciao Giampiero,
io sono una tra i tanti bambini che hai portato con
te in escursione, alla gita di due giorni a Trapisa.
Pensa, che mentre io ti scrivevo questa lettera, la
mia mente, i miei pensieri, stanno volando per i
momenti meravigliosi di quei giorni, passano at-
traverso gli alberi, nuotano tra le acque gelida dei
ruscelli e ritornano in quella piccola baita di mon-
tagna, si fermano e riascoltano le voci, le chiac-
chierate le risate dei bambini. Mi trasmettono
ancora la fatica e la gioia di aver vissuto un’
esperienza così fantastica. Per me è stata davvero
spettacolare.
Tutto quello che mi aspettava da questa avventura
si è avverato: mi aspettavo un posto isolato con
poche persone e poche cose ed è stato così. Di certo
Trapisa non era più come quel bel e popoloso paese
di una volta. Mi immaginavo, nel mio piccolo, di
passeggiare per i boschi, scalare i monti, poter
vedere con i miei stessi occhi animali selvaggi
come cervi e daini, di poterli toccare a magari
scattargli anche una foto. Purtroppo non li ho potuti
ne’ toccare ne’ fotografare. Però poterli vedere,
trovarmeli a distanza di qualche metro da me, mi ha
suscitato un ‘emozione fantastica ed entusiasman-
te. Poi le escursioni, le passeggiate, le acque dei
torrenti mi hanno arricchita su molti argomenti.
In questa gita non c’e stata un’ esperienza che mi
abbia colpito maggiormente in confronto alle altre,
perché in ognuna ho provato delle emozioni uni-
che. Però devo dire che quando ho visto nel buio
pesto della notte le stelle così luminose, sono
rimasta davvero senza fiato.
Era così inverosimile, pensavo fosse un effetto
ottico, non ero abituata a questo tipo di cose, giù in
città è davvero raro vedere le stelle.
Poi riuscire ad osservare gli animali di notte, nei
loro strani comportamenti, era davvero spettacola-
re. Era come se ci fissassero e, dopo qualche
secondo, il loro sguardo sfuggiva al nostro, e
ognuno riprendeva la propria strada.
Comunque se ti descrivessi tutte le emozioni che
ho provato in quei giorni, non finirei mai e questo
tu lo sai. Ora ti devo proprio salutare, grazie di
tutto.

Caterina Vannani
5°A SCUOLA RODARI

UNA MAMMA PERFEZIONISTA

“La quinta elementare di Gaiofana vigila per
una corretta raccolta differenziata”

Noi, ragazzi di quinta della scuola Gaiofana,
abbiamo deciso di indagare sul corretto anda-
mento della raccolta differenziata, perché siamo
convinti che
aiuti l’ambien-
te e il clima.
Siamo preoccu-
pati per il futu-
ro del nostro
pianeta e del-
l’uomo, per
questo credia-
mo che un‘otti-
ma soluzione
sia quella di fare
la ronda ecolo-
gica, per con-
trollare e stimo-
lare i nostri
compaesani ad
essere “ bravi
ecologisti ”.
La nostra idea è
quella di verifi-
care se, nel no-
stro paese, le
persone effet-
tuino in modo
corretto la rac-
colta differen-
ziata.
All’inizio di
febbraio perciò
ci siamo incon-
trati, e, dotati di
carta e penna, ci
siamo sguinzagliati per le vie del paese.
Abbiamo intervistato i cittadini indagando su
come svolgono la raccolta differenziata e pen-
siamo di tornare ogni mese a vigilare che tutto
proceda in modo corretto.
Noi vorremmo che il nostro pianeta fosse in
buona salute, anche perché sappiamo che è
l’unico abitabile e dobbiamo prendercene cura;
anche i grandi si preoccupano riconoscendo che
il tempo è cambiato e che non esistono più le
mezze stagioni.
Gli scienziati, purtroppo, continuano a segnala-

“Ragazzi preoccupati per il clima”

ECORONDE A GAIOFANA

Caro diario
Questa mattina ci  siamo  svegliati con un forte
turbamento, stavamo ripensando al primo gior-
no di scuola, quando incontrammo i nostri com-
pagni per la prima volta. In principio eravamo
un po’ inquieti perché pensavamo che quando
saremmo usciti di scuola saremmo stati un’altra
persona.  Però, poco dopo , abbiamo capito che
non ci poteva accadere nulla di male,
Col passare del tempo ci facemmo degli amici.
Poi iniziò anche il periodo degli amori..
Oh! Diario mio, quest’anno il giorno di San.
Valentino è successo il finimondo: c’era chi si
sbaciucchiava, chi si scambiava regali e lettere
d’amore…
Però, ad essere sinceri, non ce ne importa più di
tanto.
A proposito di amori, ci siamo anche affezionati
alle maestre!!
Come passa il tempo!  Ora siamo giunti in quinta
e se dobbiamo pensare che questo è l’ultimo
anno, e ci dovremo lasciare….ci vengono i
brividi
Comunque le nostre mamme ci rassicurano,
dicendoci  che ci faremo altri amici anche in
futuro.
Ora ti saluto, ci penseremo su, poi torneremo a
parlare con te

Jessy. E Yaco B
5° A  Scuola Elementare “Toti”

I diamanti rubati
Era una tranquilla giornata di primavera quan-
do suonò il telefono e l’ispettore rispose: era il
sig. Mossi,  c’era stato un furto a casa sua.
Quando l’ispettore entrò nella casa  del deru-
bato, lo trovò che gemeva  perciò lo calmò
dicendogli che  il  suo caso sarebbe stato
risolto velocemente. Il sig. Mossi gli raccontò
allora che gli erano stati rubati dei diamanti
preziosi. L’investigatore si mise ad indagare e,
con la sua potentissima lente, scrutò ogni
superficie, da cima a fondo; volle esaminare

re che il pianeta si sta surriscaldando a causa
dell’ ” effetto serra “, che i ghiacciai si stanno
sciogliendo, che molti animali rischiano di scom-
parire.
Fino a pochi decenni fa il rifiuto non era un
problema, perché era biodegradabile.

Ogni famiglia cerca-
va di far durare gli
oggetti più a lungo
possibile.
 I pochi rifiuti di chi
abitava in campagna
finivano nelle conci-
maie; in città
invece, venivano
consegnati al nettur-
bino.
 Oggi il problema
dello smaltimento
dei rifiuti è diventato
un’emergenza a cau-
sa della grande quan-
tità di sostanze sinte-
tiche, non presenti in
natura, ma “ create “
dall’uomo.
Queste sostanze ri-
sultano “ sconosciu-
te “ agli organismi
decompositori  che
non riescono a tra-
sformarle.
Gran parte degli og-
getti che buttiamo via
non meritano di es-
sere scartati.
 Molti oggetti sono
facilmente “riutiliz-
zabili” per nuovi sco-

pi, questo è il riciclaggio che permette di rispar-
miare materie prime ed energia.
Per questo in molte città è stata organizzata una
“raccolta differenziata” dei
 rifiuti.
Incoraggiamo tutti gli adulti e soprattutto i bam-
bini e i ragazzi, che saranno i cittadini del futuro,
a collaborare insieme a noi.
S.O.S. AIUTATECI!

 Melissa , Karmen r e  Oana .
Classe V scuola primaria Gaiofana

Mia mamma è perfezionista.
Ogni mattina si veste elegantemente; arriva pun-
tualmente a scuola, si tiene in forma, esige
l’ordine e non è mai contenta di quello che fa,
vuole sempre il meglio.
I suoi movimenti sembrano un balletto ipnotico.
Ogni giorno ripete: “Fai il letto!” oppure: “Metti
in ordine la camera!” o anche: “Lava i piatti!” e,
siccome in casa comanda lei, nessuno può sfug-
gire ai suoi ordini!
Forse si è candidata a “Miss perfect”; in palio
qualche milione di euro!
Ogni giorno dobbiamo vestirci adeguatamente e
fare grande attenzione ad ogni particolare: gli
accessori (guanti, sciarpa, berretto) devono ab-
binarsi al giaccone che si indossa e la maglia
deve essere dello stesso colore dei pantaloni.
Perfino la biancheria intima è bene che sia in
tinta….. sennò sono guai!
Una volta alla settimana chiama le amiche per
fare il decupage e altri lavoretti creativi.
Ha sempre un pennello per ogni situazione;
quello grande per stendere il colore acrilico
sugli oggetti da decorare, quello medio per
incollare le figure e quello piccolo per perfezio-
nare i dettagli con brillantini.

Il suo perfezionismo rischia di diventare ossessi-
vo quando incomincia ad incollare figure su tutto
ciò che trova: mobili, vetrate, porte, specchi,
orsacchiotti, tv….. e tutto si trasforma come per
magia in un cartone….. animato.
E non parliamo dei lavori domestici!
Quando c’è una montagna di panni che arriva al
soffitto, lei impugna il suo ferro da stiro e com-
batte contro i crimini di figli e mariti.
La precisione della mano che stira è impeccabile
e ogni vestito non fa una piega!
Volete sapere vantaggi e svantaggi dell’avere
una mamma perfezionista?
I vantaggi: pranzetti succulenti, camicie ben
stirate, casa in ordine, oggetti decorati in giro per
la casa……
Gli svantaggi?
Una mamma “sclerata”, sempre in movimento,
esigente con se stessa, con i figli e con il marito.
I successi?
Veramente pochi!
Un piccolo consiglio da un (quasi) undicenne
(tuo figlio): impara ad accontentarti, vivrai più
felice e farai felici noi!

Tommaso 5^A
Scuola  Elementare “ Rodari”

anche il D,N.A. del giardiniere della domesti-
ca e perfino della moglie, ma…niente da fare.
Allora riflettè e decise di fare delle indagini sul
vetraio  che il giorno prima aveva sostituito il
vetro rotto nella stanza dove erano conservati
i diamanti Era lui il colpevole, ma gli manca-
vano le prove.
Riunì tutti gli abitanti della casa e li interrogò
uno alla volta: tutti avevano dei testimoni che
li scagionava tranne il vetraio che, alla
fine,ammise tutto: i diamanti erano sotto il
letto.

Sara 5° C   Scuola Elementare “ Casti”

Il mio bisnonno..
disperso in Russia
Il mio bisnonno era un uomo pacifico buono,
si chiamava Giovannini Primo  e aveva cin-
que fratelli. Nacque nel 1911 a San Clemente
il dodici Marzo. Non era molto alto, aveva i
capelli castani e i baffi neri. La mia bisnonna
mi dice che era testardo; da giovane il mio
bisnonno faceva il contadino.
I miei bisnonni si sono sposati nella chiesa di
Monte magnano e hanno fatto la festa nel
campo
Dopo un anno di matrimonio lui è stato
chiamato in guerra nella ex Jugoslavia.
Mentre era in guerra, scriveva le lettere alla
mia bisnonna e al mio nonno; lei è una donna
molto forte perché crescere due bambini da
sola è molto difficile. Un anno dopo, nel
1940, spedì l’ultima lettera per dire che lo
mandavano in Russia a combattere.
Dopo questa lettera non si ebbero più notizie
di lui , la mia bisnonna fece fare delle ricerche
e lo dettero per disperso, non morto. Chissà se
è in Russia vivo e se  ha un casa.

Beatrice Giovannini Scuola Elementare.
”Casti” 5° A

BASTA…
Basta una carezza
per respirare.
Basta una nota
per suonare
una melodia.
Basta una lacrima
 per stare soli.
Basta un colore
per dipingere
la vita.

Federica Baietti  5° A  “ Vill. 1° Maggio”

Il giardino
della felicità

Nel giardino della felicità
non esiste paura,
ma solo libertà.
Volano farfalle colorate
e sbocciano rose
profumate.
La tristezza vola via
e sparisce con la malinconia.
C’è dolcezza da gustare
e momenti
da ricordare.
Il tempo non passa mai
e tu giardino
nei miei sogni resterai

Sara Andoni  5° A “ Vill. 1° Maggio”



Pag.13giugno 2009 Il giornale delle elementariIl giornale delle elementariIl giornale delle elementariIl giornale delle elementariIl giornale delle elementari

Io e il mare!
Pochi passi ancora per giungere in mare, quel mare
blu e profondo e illuminato dal riflesso di quel sole.
Il cammino breve si accorcia, sento l’acqua giocare
con le mie caviglie, poi rieccola arrivare mentre mi
assale fino al bacino , inizio a tremare. Le dita dei
miei piedi sprofondano tra la sabbia umida  del
fondale,le piccole schegge di conchiglia mi taglia-
no la pelle, ed io con coraggio ecco, mi tuffo. La
prima sensazione è un gelo assoluto che mi rabbri-
vidisce il corpo. Quando sono immersa nella salata
acqua marina, penso se avrò la forza di risalire.
Solo in quel momento una volta emersa da quel
limpido mantello poco visibile mi sento trasportare
controvoglia nella direzione opposta. Il mio capo si
distende e con gli occhi alzati spensierata fisso il
cielo sempre più celeste.  più vero. Mi sento galleg-
giare, involontariamente mi sento galleggiare. Gli
occhi luccicano e sfavillano, solo in quell’attimo
m’accorgo di essere in piena solitudine. Sono sola,
davanti a me vi è la spiaggia lontana, all’orizzonte
invece si intravedono le barche, ma loro non ose-
ranno disturbare la mia placida atmosfera. Mi
immergo ancora, divertendomi a toccare il fondo
del mare. Sento le alghe sfiorarmi le mani mentre
gli occhi bruciare, mi lascio cullare dalle correnti
che emergono fino ad arrivare in superficie, io
sprofondo, mi sento il viso dalle onde accarezzare.
Un brivido mi assale alle spalle, mi  rannicchio su
me stessa, chiudo gli occhi e inizio a rotolare tra le
onde turchesi del mare.

CHIARA A.
Scuola Elementare Montessori 5° B

LA CITTA’
SCOMPARSA.
Era un giorno come gli altri quando Maria scese
di sotto per fare colazione. Mentre mangiava udì
gli urli di sua sorella Arianna che diceva <<
Evviva!! Finalmente si va al mare!!>> Il giorno
seguente prepararono le valigie e Maria insieme
alla sua famiglia partì per una meravigliosa gior-
nata al mare. Appena arrivati Maria corse in
acqua per fare l bagno. La mamma e il papà le
raccomandarono di non allontanarsi molto dalla
riva, ma Maria non avendo sentito si allontanò
troppo. Il cielo stava incominciando a diventare
sempre più scuro e tutto d’un tratto scoppiò un
temporale poi si aprì un vortice nel mare che la
risucchiò. Maria andò sempre più in profondità,
finché arrivò in un punto del mare dove era tutto
buio. Poi, però, intravide una lucina gialla che
sembrava le facesse segno di seguirla. Allora la
seguì e infatti vide una grandissima città tutta
coperta da una grande bolla piena di luci. Maria
con grande cautela provò ad avvicinarsi e quando
vi entrò si accorse che riusciva a respirare! Non
poteva credere ai suoi occhi: era una vera città

La  misteriosa
nonna Azzurra

Qualche tempo fa sentimmo bussare alla porta
della nostra aula e… una persona anziana dagli
occhi azzurri varcò la nostra soglia. Era una
persona di media altezza dall’aspetto misterio-
so ed insolito. Poco dopo iniziò a conversare
con la nostra maestra e le disse il suo nome:
Azzurra. Lei è un a nonna dai capelli lunghi di
colore bianco, che tiene legati sulla nuca con
uno chignon e indossa sempre abiti di colore
vivace. E’ una persona robusta e, anche se ha 82
anni,si mantiene in gran forma. Ella preferisce
restare in piedi piuttosto che seduta, mentre
svolge le  sue attività. Ha un carattere deciso e
determinato e soltanto da come ci narra le fiabe
sappiamo che non è una tipa da poco. Comun-
que nonna Azzurra è in tutti i sensi la migliore
e per questo vorremmo che anche quando an-
dremo alla scuola media ci venisse a trovare.

Jacopo B. Francesco
 5° B Scuola Elementare “Toti”

La nascita di una
“peste”

Vi racconto la cosa che ha cambiato tutta la mia
vita. Avevo cinque o sei anni, la mia vita era
serena  e felice finchè….
Era il 22 Marzo 2007 ed è venuto al mondo il
diavoletto in persona: mio fratello.
Mia madre diceva che era un angioletto. All’
inizio mi divertivo anche io, giocavamo a na-
scondino e ad altri giochi. Passati due o tre anni
il diavoletto è cresciuto e da lì è cambiato.
Abbiamo cominciato a litigare, a tirarci i capelli
e  a darci i morsi. L’ ho dovuto soppiantare sino
ad ora. Però dimostra che mi vuole bene, perché
quando io non ci sono lui chiede alla mamma o
al papà  : Dov’è Marti?” Allora  io contraccam-
bio. Però non cambia niente, lui mi continuerà a
menare.
La mia vita sarà piena di lividi

Martina Scuola Elementare Casti 5° C

PER ME LA PACE  E’…

La pace parte proprio da noi bambini,siamo la
risposta concreta dell’amicizia.
A Gaza purtroppo i grandi non la pensano così;
quei poveri bambini strappati  dalle famiglie
hanno tutti i nostri diritti,hanno voglia di vivere
e hanno sogni nel cuore ormai da una “bomba”è
stato ridotto in macerie. I bambini sono stati
privati di amore e d’ armonia, ma credono in un
sogno che spero anch’io si realizzerà; essi non
hanno bisogno di accendere la tv guardare il
telegiornale, hanno già la verità davanti agli
occhi. Chi invita alla guerra non ha mai visto nel
cuore e nei sogni di un bambino che si infrango-
no. Come un bruco che con tutta la sua forza,la
sua speranza vuole sbocciare e diventare una
splendida farfalla, ma si vede crescere senza
un’ala,cade, la sua vita è legata al suo sogno
credere in se stesso e in quella farfalla perché
ognuno può certamente pensare in questo modo,
ma non di certo con la guerra.

 Giacomo
Scuola Elementare Montessori 5° B

”

Magia della natura

Il bozzolo di un bruco si schiude
mentre un gatto si gratta la zampa perchè gli
prude.

Una farfalla vola nel cielo
e un frutto sta cadendo dal melo.

Un fiore sta crescendo
mentre uno scoiattolo sta ridendo.

Questa è la natura
assolutamente è la più pura.

Tutto è meraviglioso
anche se qualche animale è spaventoso:
un orso mi può gridare
che vuole subito
qualcosa da mangiare.

Enya, V°A
Scuola Elementare “ Montessori”

Il temporale

Scriverò nei giorni
bui e tenebrosi
e comporrò canzoni in rima
e filastrocche.
E parlerò del tempo
di un temporale e di un fulmine
dei lampi e delle grandinate.
Dirò dei k-way
e dirò degli ombrelli colorati
dirò quello che so dello sgocciolare della gron-
da.
E infine aspetterò l’arcobaleno.

Michele, V°A
Scuola elementare “Montessori”

La navigazione

Scriverò nei giorni
in cui si naviga
e comporrò diari
e storie.
E parlerò dei miei viaggi
dei marinai e delle navi.
Dirò dei mari e dirò dei pirati
dirò quello che so di chiglie, rande, fiocchi.

E infine spiegherò il mio viaggio di ritorno
tra onde e velieri.

Andrea, V°A
Scuola Elementare “Montessori”

Paradiso
Naturale

Paradiso naturale,
scroscio delle cristalline acque,
emozioni
imponenti montagne,
buio ingannevole,
stelle,
luce unica della notte,
fosforescenti occhi
si celano
recessi della selva,
cuori nostri,
polvere d’amicizia,
li cosparge con un soffio

Martina    Scuola Elementare
“Rodari” Classe 5° A

Venerdì 27 marzo siamo andati in via Flaminia
per visitare la caserma Giulio Cesare e l’Arco
d’Augusto. Appena entrati nella caserma, ci han-
no spiegato che la statua fu donata alla caserma
nel 53 e la vera statua si trova a Roma e che anche
quella era una copia. Subito dopo ci siamo recati
a vedere la statua di S.
Barbara, la cui storia
narra che il padre vole-
va farla sposare con un
uomo con cui lei non
voleva sposarsi; allora
suo padre  la rinchiuse
in un castello per farle
cambiare idea, ma lei
non la cambiò e allora
egli decise di uccider-
la. Dopo che l’ebbe uc-
cisa, un fulmine lo col-
pì e da allora S. Barba-
ra divenne la santa de-
gli artiglieri. Più tardi
siamo giunti in una
zona dove c’erano i
missili e un radar: que-
sto serviva per vedere
se c’era qualche aereo
nemico in arrivo. Con
un monitor si poteva
vedere se c’era qual-
che aereo in arrivo, poi
con una rotellina si
poteva orientare il mis-
sile e con un pulsante
lanciarlo. Successiva-
mente siamo andati al
museo militare dove
c’erano bombe, proiet-
tili, missili, fucili pi-
stole e granate finte. Lì
c’erano anche foto della 2^ guerra mondiale, vere
divise dei militari, gli elmetti e molte  altre cose.
Poi la visita è continuata recandoci alla palestra
militare, perché lo sport per i militari è molto
importante. Infine abbiamo fatto merenda e uno
dei militari ci ha fatto vedere e impugnare (sia in
piedi che da stesi) un fucile e una pistola, ci ha
fatto provare l’elmetto anti-proiettili, mettere ste-
si affianco ad alcuni militari con i fucili in mano,
vedere come si smontava e rimontava un fucile e
ci ha spiegato le vari parti che compongono l’ar-
ma. Usciti dalla caserma abbiamo percorso la via

UN GIORNO  DA   MILITAR I  …
ESPLORATORI …  STORICI

Flaminia dove le case, fino ad arrivare all’Arco,
erano di uno, due o massimo quattro piani. Arrivati
all’Arco abbiamo fatto una piccola lezione d’ingle-
se dove ognuno doveva descrivere con uno o due
aggettivi in inglese l’Arco. Io, insieme a delle mie
amiche, ho cercato il chiodo che segnava l’inizio

della via Flaminia:
eccolo lì al centro
del passaggio anco-
ra fissato ai tempi
dei Romani! Infine
abbiamo osservato
l’Arco: era grande
e per essere stato
costruito nel 27 a.
C. (in onore di Au-
gusto che fece ri-
strutturare la via
Flaminia e tutte le
altre vie più impor-
tanti d’Italia) si è
conservato molto
bene. L’Arco ave-
va un calore mar-
roncino chiaro, a
parte in alcuni pun-
ti dove c’era il mar-
mo proveniente dal-
l’Istria. Da una par-
te la testa di toro
(che significava che
Ariminum era una
colonia romana)
non si vedeva mol-
to bene, mentre dal-
l’altra parte era più
visibile. I clipei si-
tuati nel lato ester-
no avevano raffigu-
rati Apollo (dio pro-

tettore delle arti e della famiglia imperiale di Augu-
sto) e Giove (padre di tutti gli dei), mentre quelli
posizionati nel lato interno riproducevano Roma
(che rappresenta il rapporto fra Ariminum e la
capitale dell’impero cioè Roma) e Nettuno (dio del
mare). Infine ci siamo recati alla fermata dell’auto-
bus per ritornare a scuola. Questa uscita è stata
molto bella, soprattutto la visita della caserma, che
consiglio a tutti di andare a visitare.

GRETA
scuola elementare “G. RODARI” V B

scomparsa! Cominciò a camminare per le vie
guardando con ammirazione le cose belle di
quella città e le persone, o meglio i pesci! Già,
quella città era abitata dai pesci di qualunque
tipo: delfini, pesci palla, squali,… Ad un certo
punto le si avvicinò uno strano pesciolino con un
cappello in testa e le disse che doveva andare al
palazzo del re perché doveva dirle una cosa
molto urgente. Quando arrivò trovò un pesce
palla seduto su un trono e con una corona d’oro
in testa. Maria si avvicinò e le parlò. Le spiegò
che aveva scatenato lui quel temporale per farla
arrivare fin lì. Il motivo era che degli umani con
i loro sottomarini stavano per scoprire la loro
città e questa era una vera catastrofe! Così
avevano pensato di mandare un’umana per al-
lontanarli. Maria si offrì di aiutarli e con la
polvere magica che le donò il re li sconfisse. Per
ringraziarla il re le diede un sacchetto di diaman-
ti e, da come era arrivata, uscì. Si ritrovò sulla
spiaggia con i suoi genitori, come se niente fosse
accaduto, ma continuò a pensare a quell’incredi-
bile avventura che aveva vissuto.

VALENTINA
scuola elementare “G.B. CASTI”  V° A

“Sei al parco e stai
giocando…

Sono al parco della cava, vicino al laghetto delle
oche. Sto per prendere del pane dal sacchetto, poi
mi chiama mia nonna e mi dice che si va a sedere
su una panchina, io annuisco.
Mi volto verso la bicicletta e …. il sacchetto è
sparito; allora mi metto a cercare nei dintorni: per
terra vicino alla bici, corro dalla nonna ma neanche
lei lo ha vist;, mi metto a ripercorrere la strada che
ho fatto con la bici ma niente, poi ritorno al lago e
mi metto a disegnare. Dopo neanche un minuto
arriva un signore malconcio, puzzolente senza
scarpe, con tutti i vestiti strappati, con un giaccone
sopra gli abiti, gli occhi scuri e diabolici.
Mi metto a correre ma lui è più veloce di me così mi
fermo di colpo e lui intanto va avanti.
Mi nascondo dietro un cespuglio, ma lui è dietro di
me, mi prende per un braccio, mi sento il cuore in
gola, poi tira fuori un sacchetto… quello del pane
per le oche! Io “strabuzzo” gli occhi e dico: “Gra-
zie! Dove l’ hai trovato ?”. Ha la voce rauca e
possente: “ Era per terra nella strada, lo stavo per
pestare”. Così tutta contenta me ne  vado a giocare.
Da questa esperienza ho imparato che una persona
non si giudica solo dall’ aspetto

GIULIA CAMPO 5°B.
Scuola Elementare “ Casti”

PINOCCHIO
Pentito dei suoi peccati,
pensando al suo papà,
il povero Pinocchio
precipita pericolosamente
tra polpi e paguri
e piomba nella pancia
di un pescecane.
Piange, il piccolo pupazzo,
poi nella penombra paurosa
una povera persona
posta su una panca,
gli appare ad un palmo.
Pare proprio suo padre Geppetto!

Tra pianti e parole,
il padre perdona
il piccolo Pinocchio.
Il pupazzo promette di non
pronunciare più panzane.
E come premio
diventa una persona

 MELISSA SPARAVENTI
CLASSE V   SCUOLA GAIOFANA

  HO DIRITTO…..
Ho diritto ad un prato
e a due piedi
che mi aiutino
a schiacciare i fiori
secchi.
Ho diritto ad un nido
che calorosamente
mi contenga.
Ho diritto ad una luce
abbagliante
che illumini il mio pensiero
in libertà

Gessica Gobbi  5° A  “  Vill. 1° Maggio”



Pag.9Pag.14giugno 2009

LA PAURA
La luce del sole illumina tutti gli ambienti,
non c’è nulla che mi spaventi!
Alle mie orecchie giungono tanti rumori:
traffico, voci, effetti sonori.
Solo di rado qualche fantasma mi percorre la mente
e la paura di essere sola mi prende tristemente.
Ma quando viene il buio il mondo cambia aspetto,
non vi dico poi quando è ora di andare a letto!
In quella stanza nera si sprigiona la fantasia
Con immagini che non se vanno via.
Mostri animati, fantasmi, ladri
son tutti lì sul muro fissi come quadri.
Sto con gli occhi sbarrati e il fiato sospeso,
finchè Morfeo, pietoso, non mi prende di peso.
La luce del sole riscopre il mio mondo
ed illumina tutti gli ambienti.
Non c’è nulla che mi spaventi.

 SOFIA VALENTINA PASERESI    IIH

La primavera
Sta arrivando la primavera,
come la gente spera.
I fiori sbocciano
ele farfalle volteggeranno.
E il letargo cesserà
quando il 27 marzo arriverà
fiori e foglie sbocceranno,
per restare fino a fine anno
E quindi l’estate si avvicina
correndo e volteggiando come
una bambina.

Lorenzo Poggi
Carolina Ponasso  IE

La vispa  Teresa.
La vispa Teresa
sembrava perfetta:
correndo in lambretta.
Tra fumi e sgasate
vapori e frenate
comprava frittura
con pane  e verdura,
comprava frittate
col sugo e il ragù,
piselli, patate e tirami su.
Ma un dolce mattino
di maggio odoroso
le apparve vicino un vigile in blu:
“Oh vispa Teresa
che cosa fai tu ?
Inquini, distruggi
Rovini l’ ambiente .
Dai retta ad un amico
e sarà travolgente.”
La vispa Teresa
adesso è perfetta
correndo alla spesa
con la bicicletta.
Pedala, pedala con naso all’ insù:
non puzza profuma
l’ arietta quaggiù.
Giordano Saverio de Donato 1^ D

L’ a m i c o
Siamo nati insieme
costruendoci una vita nuova,
senza ostacoli,
senza muri che ci separano.

Abbiamo immaginato
una vita infinita,
dove regnano
l’amicizia e il bene;
l’abbiamo cresciuta insieme
senza deluderci.

L’amico è
una mamma e un papà insieme,
che abbracciano il loro piccolo
e, asciugandogli le lacrime,
lo consolano e gli danno coraggio.

L’amico è
colui che anche nel silenzio ti capisce,
che ti sta accanto nella gioia e nel dolore,
che ti aiuta e, se serve ti rimprovera,
senza pretendere nulla,
senza calcoli
senza interessi
senza giustificazioni…

Con lui gli argomenti
vengono da sé,
si snodano nel tempo, senza programmarli
e senza richiederli.

Enrico Arlotti 2B

L’ a m o r e
L’amore è un sentimento che
ti rende felice,
ti insegna ad amare,
ti fa crescere.

L’amore ti fa sognare a occhi aperti,
ti fa sempre pensare alla tua dolce metà ,
non vedi l’ora di rivederlo per
poterlo finalmente riabbracciare
e dirgli “TI AMO”.

Lui è il tuo primo pensiero al mattino
e l’ultimo la sera.
Lo vedi dappertutto:
nei sogni,
nella realtà,
nella tua immaginazione…

Questo è amore,
il sentimento più
bello che ci sia.

Foksmek Nila, Vitali Giada 2A

Materie di scuola
Righello, matita,gomma e via
si va a fare geometria!
La prof ci dice di fare attenzione
e usare maggiore precisione.

Storia è una materia affascinante
e per me anche appassionante.
Puoi studiarla quanto ti pare e piace
E se prima c’era rumore ora tutto tace.

Arte e ti trovi trasportato,
come per magia
dove niente è giudicato
e niente deve essere tirato via .

Fancesco Valli e Tomei Elia  2°H

PERLE
La voce del vento
Calda e potente
Avvolge la mia mente
Spensierata e sognante.
Perle di nuvole nere
Scivolano.
Il mio corpo leggero
è un tornado di desideri
Nella mente
Sogni e pensieri

Sara Franchini 1° D

Scongiuro per evitare
un interrogazione
Per favore lupo furbone
fai sparire in un boccone
 la mia interrogazione!
Se dovesse andare male
sarei in alto mare
SALVAMI OH LUPACCIO
EVITANDOMI UN BRUTTO VOTACCIO

 I D Michela Di Lorenzo

Se potessi…
Se potessi fermare il tempo,
lo fermerei a quei momenti
di divertimento
che ci hanno resi amici.

Fermerei ogni attimo
in cui mi hai dato affetto e
regalato un sorriso.

Fermerei ogni minuto
in cui le tue parole
mi hanno reso felice e
mi hanno fatto star bene.

Ma se anche il tempo scorre veloce
nel profondo del mio cuore
ci sei e ci sarai sempre tu.

Chiara Sapucci 1H

Un bacio
La gioia che ti fa battere  forte il cuore quando il suo
sguardo si posa su di te…i nostri occhi s’ incontra-
no… non c’è bisogno che parliamo, perché i nostri
cuori già stanno parlando tra loro.
Poi inaspettato arriva l’abbraccio che stavi aspet-
tando tanto che pensavi non sarebbe mai arrivato…
allora capisci che lui sarà tutto.
Che la ricerca finisce con lui.
E’ lì che il tuo cuore ti voleva portare e tra le sue
braccia il tuo destino.

 GIULIA YE  IH

         IL MIO CAKI
Nel 2005 dopo la morte del mio gatto, avevo
promesso a me stessa di non volere più altri gatti
perché a nessun  altro avrei potuto voler bene come
al mio Pepe.
2 anni dopo, a scuola:
ok ragazzi, Martin vi deve dire una cosa,
Martin: si, ieri ho trovato un gattino tutto nero, è
appena nato…chi lo vuole?
Il giorno dopo ero a casa di Martin  per vedere il
futuro gattino…
Ma non è stata una bella sorpresa, il piccolo era
chiuso in una stanzina giù in un cortile tutto sporco,
maleodorante e malaticcio. Ogni volta che qualcu-
no entrava si metteva a miagolare e con fortissime
fusa e con quelli occhietti che ti fissavano non
potevi fare a meno che commuoverti…
Così me lo portai a casa, ma il piccolo che non
aveva neanche 1 mese, era davvero malato di
gastroenterite, il veterinario diceva che per un
gattino così piccolo le speranze di sopravvivere
erano poche, ma con tanto affetto è qualche cura
adesso “Cagliostro” detto       “Caky” è un bel
“maialino” di 10 chili che vive beato nella mia
casa.

    IL MIO MIGLIORE
AMICO “GOLIA”
Golia è il mio migliore amico, è un cane speciale;
è uno Shih tzu, ha circa 10 anni, è di colore marrone
e beige.
Io lo ritengo un cane speciale perché ha sofferto
molto, quindi è un cane dolce, sensibile e molto
affettuoso.
Circa 8 anni fa i suoi padroni erano una coppia che
abitava  nel mio condominio che, stanchi della sua
presenza, lo mal-
trattavano e lo
picchiavano;
un giorno la pa-
drona disse alla
mia mamma che
voleva portarlo al
canile poiché do-
vevano trasferir-
si; io ero piccolo
e ho provato tan-
ta pena come  an-
che  la mia mam-
ma, così lo abbia-
mo preso  noi e
portato  dai miei
nonni che hanno
una  casa grande
con il giardino.
Io tutti i giorni
andavo a trovarlo
e lo vedevo felice
con i nonni.
Da quando vivo a Rimini lo vedo due volte l’anno
, ma so che sta bene .
Ogni volta che telefono ai nonni, quando sente la
mia voce abbaia e scodinzola .
Due anni fà è venuto a trovarmi a Rimini con i
nonni e ho trascorso 15 giorni felici con lui.

Kevin Isone IH

NO! ALL’ABBANDO-
NO DEGLI ANIMALI
L’abbandono degli animali non è solo un reato,
ma anche una delle cattiverie più grandi al mon-
do. Io, oltre a rendermi conto della quantità degli
animali che vengono abbandonati, ho anche vis-
suto un’esperienza riguardante l’abbandono o,
per dire la verità,  tre esperienze, tutte riguardanti
dei gatti. Il primo  che ho trovato, il cui nome è

Otto, era
nel parco
insieme ad
u n ’ a l t r a
g a t t i n a ,
Macchiet-
ta. Lei non
si faceva
toccare, poi
col tempo ci
sono riusci-
ta , mentre

Otto si è sempre fatto accarezzare. Loro non
vivevano a casa mia, perché i miei genitori non
volevano,  sono sempre stati in giardino, ma non
sono mai scappati perché io gli portavo sempre
da mangiare. Però non tutti i gatti o altri animali
che vengono abbandonati hanno la stessa fortuna
che hanno avuto Otto e Macchietta. Molti anima-
li muoiono o, ancora peggio, vengono maltrattati
da gente senza scrupoli. Per questo motivo io
dico“ NO” all’abbandono degli animali.

MILONE SARA  II H

IL MIO CANE
LUK

mangione e
giocherellone

Luki è un Labrador, ha tre anni ed è molto
intelligente.
Questo cane mi è stato regalato della fidanzata
di mio fratello per Natale, tre anni fa;  una sera
me lo sono ritrovato in casa e ho subito pensato
che fosse suo, non che fosse il mio regalo, poi
mio fratello mi ha detto che era per me ed io,
all’idea di avere un cane, ero felicissima. Quan-
do è entrato per la prima volta in casa mia, era
abbastanza impaurito e per farlo dormire io e
mio fratello abbiamo dovuto passare la notte sul
divano ,con lui in una cesta al centro. Luki è un
mangione: qualunque cosa gli dai lui la mangia,
e si capisce anche dalla sua corporatura. Come
la maggior parte dei cani gli piace giocare ed
essere coccolato, quando un bambino si avvici-
na, non perde l’occasione di farsi fare una carez-
za. In più riguardo il gioco, basta dire che in tre
settimane ha rotto due palline, perché quando te
le riporta stringe troppo i denti.

Gervasi Ilaria 2° H

OTTO : UN GATTO O
UNA DOLCE TIGRE ?
Il mio  gatto dagli occhi verdi si chiama Otto ed
è stato proprio il suo sguardo ad attirare la mia
attenzione quel giorno al gattile.
Era piccolo ed impaurito e c’è voluta tutta la mia
pazienza per fargli capire che gli volevo già
bene e che mi sarei presa cura di lui .Più cresceva
e più prendeva padronanza della casa predili-
gendo, dentro, poltrone e cuscini e, fuori, due
alberi di caco che sono tuttora la sua palestra.
All’inizio,quando saliva sull’ albero, non riusci-
va più a scendere, invece ora lo fa  con un balzo,
è disinvolto e sembra proprio un atleta. Otto vive
da mia nonna perché lei ha un bel  giardino dove
lui passa buona parte delle sue giornate. Qual-
che volta l’ho portato a casa, ma la  mia cagnetta
Camilla era troppo gelosa e poi a lui i muri di
casa stanno stretti. Otto  ha un amico  di nome
Cesare, che è il gatto dei vicini di mia nonna, e
fra loro c’è una grande intesa. I mantello di Otto
è tigrato a strisce nere e grigio chiaro, il suo
corpo lungo e magro anche se mangia molto; il
suo pelo è corto, liscio e sempre molto pulito.
Nel suo muso marroncino chiaro spiccano i suoi
occhi espressivi che manifestano simpatia e
inquietudine a seconda dei momenti. Ha unghie

lunghe e taglienti perché se le affila sulle ruote
della carrozzina del mia bis-nonna Gea.  I denti
sono piccoli e aguzzi e la sua lingua è ruvida così
quando ti lecca ti fa il solletico.
Otto è viziato, abituato a fare quello che vuole
quando vuole. Verso le tre di notte graffia la
porta per entrare in casa  dopo le sue scorribande
notturne e alle sette del mattino salta addosso
alla badante di mia nonna pretendendo di man-
giare; lei è paziente con lui e credo che gli abbia
insegnato qualche parola in russo.
 Il suo gioco preferito è un filo con appesa una
pallina che suona, ma si accontenta anche di un
sasso e di un bastoncino… basta giocare al gatto
e al topo. Quando si agita gli si allargano le
pupille e ti fissa con gli occhi fosforescenti come
fanali, degni di un vero felino.
Della tigre mantiene anche le movenze, special-
mente quando tende l’ agguato ad un indifeso
merlo e balza da un ramo all’ altro dei cachi: il
suo corpo appare e scompare fra le fronde con
slanci veloci e sinuosi… forse in lui è rimasto
davvero qualcosa della savana.

 Laura Balena   2 H

Amici AnimaliIo... Io... e la Poesia
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UNA LEZIONE INTERESSANTEORGANIZZIAMO UN BEL VIAGGIO IN  ROMANIA?
Un paese tra storia , natura e… horror

Tra razzismo e multietnicità VACANZE  DI  NATALE IN UCRAINA

IN SENEGAL
 Quando nasce un bambino si festegga con una
grande festa invitando quasi tutto  il paese ;
ognuno che viene alla festa porta con se’ regali
per il bambino e soldi per i genitori .
Gli invitati alla festa si mettono dei vestiti colo-
rati e eleganti ; nel mio paese i giovani si possono
sposare dai 18 anni in poi .
I genitori non possono rivelare il nome del bam-
bino prima di due settimane che e’ nato, perche’
diversamente porta sfortuna.
I bambini si possono fare solo dopo sposati . la
mia religione e’ mussulmana e i bambini non
vengono battezzati come in italia,  ma in un altro
modo .
Prima viene  sacrificata una pecora o una mucca
e poi gli si da il nome . La Musica

Le vacanze di Natale 2008 le ho passate in Ucraina,
sono state le vacanze di Natale più belle!!! Dopo
due anni che non andavo in Ucraina finalmente
sono tornata ed è stato bellissimo. Il lunedì 15
Dicembre 2008 mi sono svegliata la mattina presto,
circa alle 3,30, per andare all’aeroporto di Bolo-
gna. Per arrivare a Bologna io, mia mamma e il suo
compagno, abbiamo impiegato un’ora e mezza
circa. Una volta giunti lì, siamo entrati nell’aero-
porto, abbiamo consegnato le nostre valigie, abbia-
mo salutato Antonio (il compagno di mamma) e ci
siamo messe in fila per il controllo dei biglietti.
Dopo il controllo siamo salite sull’autobus che ci
ha portato vicino all’aereo, poi finalmente siamo
salite. Purtroppo questo aereo non era molto gran-
de e il personale parlava solo l’inglese e il ceco,
questo perché
la compagnia
aerea era della
R e p u b b l i c a
Ceca. Dopo
mezz’ora di
volo la hostess
ci ha portato un
panino e un tè.
Era passata
un’ora, quando
finalmente era-
vamo arrivati a
Praga, la capi-
tale della Re-
pubblica Ceca.
Siamo scese
dall’aereo e
c’era già un au-
tobus che ci sta-
va aspettando;
siamo salite e
l’autobus ci ha portate all’aeroporto. Quando sia-
mo entrate sono rimasta a bocca aperta, l’aeroporto
era decoratissimo di fiocchi rossi, campane e alberi
di Natale finti. Abbiamo subito passato il controllo
e purtroppo siamo rimaste lì ad aspettare 3 ore
prima che arrivasse l’altro aereo. Stavo per addor-
mentarmi, quando ho sentito parlare una persona al
microfono che diceva qualcosa in lingua ceca e io
l’unica cosa che sono riuscita a capire era la parola
“Odessa”. Avevo capito che il nostro aereo era già
arrivato, infatti due minuti dopo c’era una fila
lunga per il controllo dei biglietti. Questa volta
l’aereo era grande, però, anche qui, c’era un difetto:
il personale di bordo parlava solo il ceco e l’inglese.
Dopo due ore circa eravamo a Odessa! Finalmente,
dopo due anni ero ritornata nell’aeroporto di Odes-
sa, ma ancora non ero a casa mia; infatti appena
usciti dall’aeroporto abbiamo preso un taxi e poi un
autobus che ci ha portato fino a Nikolayev; lì
c’erano ad aspettarci mio zio, mio babbo e mia

cugina Ocsana. Appena li ho visti sono subito corsa
da loro ad abbracciarli, mia cugina stava piangen-
do, ma poi io l’ho tranquillizzata. Penserete che
fossi già a casa, invece no, perché io abito in un
piccolo villaggio distante da Nikolayev circa 75
km, infatti sono arrivata a casa mia un’ora e mezza
dopo, ed erano le 9,30 di sera. Non abbiamo fatto
in tempo a parcheggiare la macchina che già mia
nonna aveva acceso la luce fuori. Sono subito
uscita  dalla macchina e sono corsa ad abbracciare
la mia adorata nonnina, mia zia e  il mio cuginetto.
Ora sì ero finalmente a casa, era tutto diverso anche
il profumo dell’aria! Il tavolo apparecchiato e la
nonna aveva preparato tutte le cose che piacciono
a me e a mia mamma. Abbiamo mangiato, parlato
un po’ e poi mio zio con mia zia e il mio cuginetto

sono andati a
casa loro, men-
tre io, mia
mamma e mia
cugina siamo
rimaste a dor-
mire dalla non-
na. I primi
giorni mi an-
noiavo perché
mia cugina era
a scuola e io
non sapevo
cosa fare, a
parte i compi-
ti, non avevo
niente da fare.
Due settimane
dopo sono an-
data a scuola,
tutti i miei vec-
chi compagni

di classe erano felicissimi di vedermi, mi ponevano
tante domande che non facevo in tempo a risponde-
re. Non sono stata molto con loro perché  dovevano
andare alla lezione di tecnica. Quattro giorni dopo
sono andata di nuovo, ma questa volta non avevano
lezione perché quel giorno c’era la recita di capo-
danno. Mi sono divertita un sacco con loro, c’erano
due miei amici che inseguivano me e mia cugina,
se andavamo a prenderci qualcosa nel negozio
davanti, venivano anche loro. Un giorno io, mia
cugina e mio cugino siamo andati a pattinare sul
lago ghiacciato,: era bellissimo! I giorni passavano
in fretta e poi arrivò quel giorno, dovevo tornare in
Italia, era già passato un mese intero. anzi era
volato. Quando sono tornata in Italia sentivo la
mancanza di tutti. Questa è stata la mia vacanza di
Natale 2008.

NILA  FOKSHEK  II A

Sembra divedere realmente volare un uccellino,
quando il flauto incomincia a suonare e ricono-
sci l’ avanzare un po’ buffo dell’ anatra quando
ascolti l’ oboe. Ogni volta che il protagonista è
di scena, si sente un allegra melodia interpretata
da tutti gli archi dell’ orchestra. Il brontolare
noiosissimo del nonno giunge al nostro orecchio
sulle note del fagotto; poi all’ improvvisi tre
corni l’ ingresso del pericoloso lupo. C’è ancora
un gatto prudente e un po’  pauroso interpretato
da un clarinetto e infine arrivano alcuni caccia-
tora introdotti dai timpani; persino gli spari dei
loro fucili hanno”una voce” : la grancassa.
Roberto Bagnini è esilarante, Claudio Abbado e
l’ orchestra Mozart insuperabili!
Se volete assistere a questo spettacolo straordi-
nario, indimenticabile, potete facilmente tro-
varlo su You Tube. Io personalmente voglio
ringraziare il mio prof. di musica perché questa
è stata davvero una lezione interessante.

Matteo Mussoni  Classe 1H

Il Mondo a scuola

Nella storia, fin dalle origini, c’è sempre stato lo
screditamento di un gruppo di persone mediante
la generalizzazione di un loro comportamento o
carattere.
L’epicentro di questa tendenza si è avuto durante
la seconda guerra mondiale, ove i nazifascisti
predicavano la purezza della razza ariana.
In quel periodo infatti, scienziati ‘prezzolati’ dai
nazisti, avevano
distorto la teoria
di Darwin e ri-
prendendo la vec-
chia teoria del ‘
darwinismo so-
c i a -
le’,proclamavano
che vi erano razze
superiori e altre in-
feriori. Tutto ciò
scatenò il conflit-
to mondiale, con
le conseguenze
che sappiamo.
Solo al termine
della guerra, si di-
mostrò la totale
mancanza di fon-
damento scientifico in queste teorie e  gli stati del
mondo si ritrovarono concordi a rinnegare il raz-
zismo.
Purtroppo la paura di chi è diverso è rimasto
radicata in quella che chiamiamo ‘ cultura loca-
le’,e periodicamente sfocia in episodi di intolle-
ranza.
Un episodio che mi ha fatto particolarmente inor-
ridire, è stato il pestaggio di Abdul, un ragazzo
senegalese, da parte di poliziotti parmensi. Essi
avevano addirittura scattato fotografie al ragazzo,
accusato- ingiustamente- di spaccio di droga,
apponendovi tipiche imprecazioni razziste.

Il padre di Abdul ha subito denunciato l’accaduto,
ma episodi come questi capitano spesso, senza che
se ne sappia nulla, perchè molti stranieri temono di
venir cacciati dall’Italia raccontando le malversa-
zioni che quotidianamente subiscono.
L’articolo3 della Costituzione Italiana specifica
chiaramente che la razza , il colore della pelle e la
religione sono caratteristiche che non possono es-

sere motivo di di-
scriminazione,
ma a nessuno
sembra più inte-
ressare.
Una terribile ge-
neralizzazione,
operata in gran
parte dai mass-
media, ci ha or-
mai condotti a
pensare che tutti
gli albanesi siano
ladri, che tutti i
romeni siano
stupratori...questo
è il punto di par-
tenza dei tremen-
di episodi di raz-

zismo compiuti da mitomani esaltati, quali sono ,ad
esempio , gli ‘ultras’ del calcio.
In realtà, viste le ultime decisioni del nostro Gover-
no  di rimandare indietro i barconi con le povere
persone che cercano una speranza nel nostro paese,
non sono più convinto che gli atti di razzismo siano
una prerogativa di pochi esaltati culturalmente
deboli, ma che si stiano affermando come ‘idea’
nazionale.
Propongo una campagna di sensibilizzazione nelle
scuole, per far sì che chi è diverso da noi non sia
visto come una persona da temere, ma come una
ricchezza in più della società.

Lorenzo Pesaresi  III A

Durante i festeggiamenti i cibi piu’ gustati sono il
cuscus con sopra  carne, verdura e tante altre cose.

NOGAYE SARR  2D

Avevi mai sentito parlare della Romania al tele-
giornale o alla radio?E’ un bellissimo paese euro-
peo che si trova tra i Carpazi a nord-ovest, il mar
Nero ad est, il Danubio a sud ed è popolato dai
Rumeni. I Rumeni non sono da confondere con i
Rom poichè  possono somigliarsi “localmente”,
ma in realtà sono due popoli diversi ,che spesso
vengono confusi, ma  hanno origini e usanze total-
mente diverse. La Romania fu fondata dai romani
a seguito della loro campagna contro i Daci (il
popolo nativo della Romania)ed anche essa ha
un’origine neolatina antichis-
sima come l’Italia.
I Rom invece fanno riferi-
mento a una delle etnie della
popolazione romana, sono
zingari con le donne che por-
tano i bambini in grembo die-
tro la schiena,o che vestono
con lunghe gonne
colorate(ormai fuori moda) ;
sono originari dell’India del
nord ed hanno lasciato l’In-
dia per giungere in Asia mi-
nore nel XI secolo. La capita-
le della Romania à
Bucarest(con 1.931.838 abi-
tanti) città posta al sud del
paese sul fiume
“Dambovita”ed è il maggio-
re centro industriale o com-
merciale del paese. Dal 1862
quando divenne la capitale della Romania ,è cam-
biata moltissimo diventando il centro della vita
artistica e culturale rumena. Per la sua architettura
elegante,Bucarest è stata soprannominata “La pic-
cola Parigi”
Purtroppo è poco conosciuta all’estero nonostante
i suoi monumenti artistici e i suoi musei. Per
cominciare si può ammirare L’Arco di Trionfo
progettato dall’architetto,famosissimo nel nostro
paese,”Petre Antonescu”nel 1922 in onore dell’in-

coronazione del re Ferdinando ,oppure il bellissi-
mo Palazzo del Parlamento che è il secondo edifi-
cio per estensione nel mondo (il suo costo, indovi-
nate un po’....circa 3.3 miliardi di euro). Il suo
nome originale era Casa del Popolo, a partire dalla
fine dell’era comunista venne chiamato Palazzo
del Parlamento. Vi sto annoiando vero? Parliamo
della parte affascinante e misteriosa della Roma-
nia, la Transilvania la casa del piccolo vampirello
Dracula!  Nella leggenda Dracula è noto come il
vampiro succhia sangue e, nel corso degli anni, ha

portato fama
e popolarità
alla Roman,
aumentando
di gran lun-
ga la massa
dei turisti
che arriva-
vano da
q u a l s i a s i
parte del
mondo. In
verità Dra-
cula è esisti-
to,  esso in-
fatti risale al
tempo in cui
Vlad Dracul
venne nomi-
nato difen-
sore dell’or-

dine dei Dragoni del re degli Ungheresi .Vlad III fu
principe della Valacchia  nel 1448,lottò eroica-
mente contro i Turchi con molta crudeltà . Nel 24
agosto del 1460 ad Amlas furono impalati,cioè
trafitti da un palo,20.000 fra nobili e cittadini
infedeli. Questa sua crudeltà con la sete di vendetta
e di sangue, portarono alla storia moderna della
leggenda dalla quale ne  tratto un libro e anche un
film.

FRANCESCA VITALI 2° E

Conoscete la fiaba musicale di Sergej Proko-
fev “ Pierino e il lupo”?.
Io avevo solo visto, molto tempo fa, il cartone
animato di Disney, poi il mio professore di
musica ha proposto alla mia classe, la 1 H, la
visione del DVD in cui, il grande Roberto
Bagnini racconta la storia accompagnato dall’
incredibile orchestra Mozart, diretta dal mae-
stro Claudio Abbado.
Spettacolare! Ciascun personaggio è rappre-
sentato perfettamente da un solo strumento o
da un gruppo di strumenti. La storia è sempli-
ce: c’è un bambino di nome Pierino, molto
coraggioso, che con l’ aiuto di un uccellino,
trasgredendo i consigli del nonno che non
vuole che si allontani dal giardino di casa,
riesce a catturare un pericoloso lupo. Il fatto
straordinario di quest’ opera è che, ascoltando
gli strumenti musicali che danno vita ai singoli
personaggi, essi ti appaiono magicamente da-
vanti agli occhi e puoi udire la loro “voce”.

 IO E LA  MUSICA
è il mio preferito ed è simpaticissimo).
Quando suono il pianoforte, mi immergo in
un mondo di fantasia, sento le mani piene di
forza e vedo scorrermi nella mente solamente
le note e le pause che danzano tra le cinque
righe nere del pentagramma.
Mi rilasso talmente tanto che non penso più ai
compiti: sento solo la musica che mi scorre
nelle vene e i liscissimi tasti del pianoforte
che mi sfiorano le dita delle mani.
Adoro la musica!!!

Sara Ciuffolotti 1° H

Quando mia mamma mi ha iscritta a pianofor-
te, tutti, compresa la mia insegnante, hanno
notato che ero molto portata nel suonare.
Pratico pianoforte da circa 4 anni e faccio 4
ore ogni mese con la mia maestra Annamaria
che ora mi sta insegnando Mozart.
Per studiare utilizzo il pianoforte che ho in
casa che non era più stato accordato da 26 anni
.
Infatti, la materia che mi piace di più è educa-
zione musicale, che eseguo insieme ai miei
compagni di scuola con il prof. Bianchi (che
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3 CUORI E UNO SPORT
LA PALLAVOLO

NUOTO A SCUOLA
Durante l’anno scolastico abbiamo svolto il
corso di nuoto che comprendeva otto lezioni.
Questo sport, all’inizio non ci piaceva perché
non eravamo libere di muoverci da sole nel-
l’acqua, dovevamo ascoltare l’insegnante e
fare solo quello che voleva lui. Però poi
abbiamo provato una fantastica emozione!
 Una grande energia scorreva nel nostro cor-
po dandoci la forza e la volontà di nuotare con
un certo stile. Col passare del tempo abbiamo
scoperto che il nuoto non era così brutto come

pensavamo anche perché ti dà l’opportunità
di fare nuove amicizie e, soprattutto, ti aiuta a
tenere in movimento tutti i muscoli del corpo.
Alla fine del mese di Dicembre, quando c’è
stata l’ultima lezione, a noi è dispiaciuto
lasciare la piscina, perché ci siamo accorte
che il nuoto è un bello sport da praticare.
Penso che chiederò a mia mamma di iscriver-
mi a qualche altro corso anche perché abitan-
do in una città di mare e facendo frequenti
bagni d’estate, è bene saper nuotare perfetta-
mente. Ho anche capito che, prima di dire o
criticare bisogna sempre rendersi conto delle
cose e questo vale anche per lo sport.

            MONDAINI  CRISTINA  I D

VIOLENZA NEGLI
STADI

Tifosi violenti: non se
ne può più !!!

Anche il calcio è occasione per scontri brutali
Gli stadi dovrebbero essere luoghi in cui le fami-
glie si riuniscono per incitare in modo pacifico i
propri beniamini, ma, al giorno d’oggi, la demenza
di certi “ultras” ha provocato gravi fatti in cui molte
persone sono rimaste senza vita, come l’ispettore
Raciti. Il vandalismo nel calcio è un fenomeno
sorto in Inghilterra, dove episodi di violenza si
registrano fin dal 1885, ma, negli ultimi tempi,
anche nel nostro paese, i tifosi si sono sempre più
aizzati contro i propri colleghi rivali e contro la
polizia. Come mai accade questo? Da un’attuale
ricerca, è emerso che questi episodi si sono verifi-
cati più frequentemente nei periodi  di maggior
crisi economica, come negli ultimi tempi. Alcuni
scellerati “usano” il calcio come scusa per sfogare
la propria aggressività, perché, sentendosi oppressi
e frustrati, si uniscono e cercano di dare un senso
alla loro vita ribellandosi alle norme e alle forze
dell’ordine. Gli eventi possono essere gravi, come
quando, nel 2001, dei tifosi interisti hanno gettato
giù dal 3° anello di San Siro uno scooter che poi ha
preso fuoco, oppure possono essere di entità mino-
re, come il lancio di fumogeni o le invasioni di
campo. Le leggi calcistiche in Italia sono confuse:
spesso sono severe su fatti di poca entità e alcune
volte non lo sono su fatti importanti come la
guerriglia urbana che spesso segue le partite. Tra
tanti avvenimenti negativi, ricordiamo però ciò che
è accaduto nella terza giornata di campionato,
quando un ragazzino juventino ha lanciato un
petardo sulla curva rivale, ma è stato subito blocca-
to e denunciato dai suoi vicini. Noi vogliamo
prendere spunto da questi tifosi che hanno denun-
ciato il “bombarolo”e ci impegniamo ad imitarli,
perché sappiamo di essere il futuro e quindi speria-
mo che, comportandoci bene, possiamo influenza-
re coloro che non hanno ancora capito che ci si reca
allo stadio solo per vedere emozionanti sfide tra
sportivi (che, a loro volta, non dovrebbero seguire
i propri impulsi animaleschi, perché, a volte, i tifosi
prendono spunto proprio da ciò che vedono in
campo.
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MARCO CARTA
Salve cari lettori,

scopriamo qual-
cosa di più su
Marco Carta il
vincitore di San-
remo 2009.
Marco è nato a
Cagliari nel mag-
gio del 1985 (alle
14,45), sotto il se-
gno dei gemelli.

A sei anni il giorno del suo compleanno disse:
“Voglio fare il cantante”. Fin da piccolo ha
adorato la musica, il suo idolo era ed è tuttora
Lucio Battisti. Marco non ha avuto un’infan-
zia felice, perché all’età di otto anni perse il
padre Valter malato di leucemia, e a dieci la
madre Monica, affetta da un tumore. Cresce
insieme al fratello Federico con la nonna
materna, di nome Elsa e con gli zii, coltivando

Ciao, siamo tre ragazze di 2^ H e ci chiamia-
mo Erika, Demi e Ilaria. Venerdì 6 Marzo
abbiamo partecipato alla partita con la squa-
dra d’istituto.
 Ora vi rac-
conteremo la
nostra espe-
rienza:

 ERIKA- ap-
pena sono en-
trata in campo
ero agitatissi-
ma perché tut-
ta la scuola ti-
fava per 12 ra-
gazze e io non
sapevo cosa
fare, ma poi,
quando ho vi-
sto la mia 2^
H, ho avuto la
forza di ri-
prendere fidu-
cia in me e di
giocare senza
fare errori
grossi. Alla fine con questa forza sono riuscita
a giocare 5 set su 5…!
ILARIA- io non ho giocato molto, perché,
quando entro in campo, mi blocco ed ho paura
di sbagliare. Ero agitata e anche felice perché
saltavamo le lezioni di tutto il giorno. La mia
classe tifava per me e le mie amiche e io ero
contenta, anche se ho giocato poco.
DEMI- quando siamo entrate nella palestra
eravamo spaesate, ma soprattutto agitate. Ero
molto emozionata, ma con il calore delle
classi che facevano il tifo mi sono subito
tranquillizzata, anche perché c’era la mia
classe che tifava per noi!
Ci hanno dato delle divise stupende: erano blu
e bianche con scritto sopra “Scuola Media
Bertola” e sul dietro della maglia e sui panta-
loncini il numero. Noi avevamo i numeri 1.. 2

.. 3..!
Quando abbiamo iniziato il riscaldamento, il
tempo è volato in un attimo e pochi minuti
dopo ci siamo ritrovati alla partita contro la

scuola delle “maestre pie”.. E’ stata molto
intensa e impegnativa perché le ragazze erano
molto brave, soprattutto c’erano due gemelle
che giocavano in sintonia senza sbagliare, ma
noi abbiamo saputo reagire e abbiamo vinto 2
a 1. La seconda partita non l’abbiamo giocata
noi, ma il Riccione contro le “maestre pie”; ed
hanno vinto queste ultime 2 a 1. Nella terza
partita abbiamo giocato contro il Riccione,
ma abbiamo perso 2 a 0; eravamo molto
stanche e qualcuno si è messo a piangere
perché non siamo passate alle partite seguen-
ti. La pallavolo per noi non è solo uno sport
come tutti pensano, ma un modo in cui le
ragazze e i ragazzi passano insieme i pome-
riggi.

ERIKA MERCURIALI- DEMI ROSSI-
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il suo sogno; ma nel frattempo frequenta l’Istituto
professionale per elettronici e lavora come parruc-
chiere insieme alla zia. Canta per cerimonie e
spettacoli dove ottiene i primi successi e i primi
premi. Viene accettato ad Amici (il programma di
Maria de Filippi) il 20 ottobre 2007. Il 20 gennaio
2008 Marco viene a far parte della squadra dei blu;
il 16 aprile è in finale con Roberta. Trionfa e vince
Amici 2007, dedicando la vittoria al sua madre.
Conquista il disco di platino con l’album uscito il
tredici giugno 2008 dal titolo “Ti rincontrerò”.
Così Marco si aggiudica il premio internazionale
“What’s Up” come miglior artista italiano dell’an-
no. Trascorre il capodanno a fare  un concerto a
Cagliari davanti a settantamila persone, questo
2009 gli porterà fortuna. Infatti partecipa alla 59
edizione del festival di Sanremo ed arriva in finale
con la canzone “La forza mia” contro Povia, che
presenta “Luca era gay” e … Vince! Marco Carta
dunque è il vincitore della 59 edizione del festival
di Sanremo, premiato da Bonolis e Maria de Filip-
pi. Insomma una vita di successi … e ne avrà
ancora tanti altri.
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